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l ab «spaia.» «Hab in i et iat rsvib ìb i ÌBai 'xaani hoaaaìo iq 
La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiana. . . , 
mo-mice i^ i, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della precedente tornata. .Amotemmoo o i i h i b 

jtòvABA® , segretario, espone il seguente sunto di pe-

è sda a ¿iiHaaaa« ama' i iaa ib a i n q «sneiaa) 
6291. 64 elettori proprietari ed abitanti del borgo di 

Levaldìgi, frazione di Savigliano, chiedono la separa-ci; . ' . . . ; j -1.: • Jz . ... 
zxone amministrativa e la contemporanea erezione, di . 
quel borgo e territorio in distinto ed indipendente co-
mune, circoscritto agli attuali confini parrocchiali. 
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ATTI DIVERSI. 
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ann 

-iiq ailltì 
-noo i m anoianlanoa laxxp a a-xabna-xqmoa i y i a t -xsq alo-
p r e s i d e n t e. Il signor ISTott̂ , sindaco, di Torino, ; 

nella sua qualità di presidente della Commissione pro-
-.v-'i >>>«'  . • -, ~ . ' "-"'A'"'''"  " , 

motrice della terroyia da Torino ; a Savona, scrive, fa-
cendo omaggio alla Camera di venticinque esemplari 
del verbale dell'adunanza tenutasi il 22 scorso marzo 
. onta io don io n aup oixcraganin^ a ©tt>  ? - r -

dai rappresentanti ì comuni interessati .nello stabili-;. 
menta.dltale ferrovia. *  poorv„  tg nl 

m . . a; t ioqqo aiaaxixni'g agaoq xa enioa o< 

Saranno deposti nella biblioteca, 9 n f > i S B n B i { a ahaàmoA 
I l signor Carlo Benna, ispettore della regia pinaco- •  

teca/ fa omàggio alla Camera di un suo catalogo dei : 
bassorilievi e, quadri esposti nella regia galleria dei 
^ ^ ^ n p .aTp i i wn i o q m ai a ai o b n avxaah , a ^ a i aiaen f 

I I signor Martinetti, capo stazione, fa omaggio alla ' 
Camera di un suo scritto sulle strade ferrate•  

axia oqob ;a- xateamal 

I l signor ministro delle finanze invia alla Camera 
duecento e quattro esemplari di un resoconto sullo stato 
della Cassa ecclesiastica a tutto il Ì856. -

Saranno distribuiti ai signori deputati., , 
§é c.aai'soi axieo? &i  obasurgse i n o l i a 3 t- .oIooi.m xsq 

-naxnon a ina faq 8-xaloax.tusq anft li aiapaonoa mrgoeid 
è ofnBtigh oiaaxxp oWoa anoxsiniar aatlddnq aJ ,a,ìab 
I l deputato Michelini Alessandro ha la parola sul santo 

delle petiziojjfeuxi ib a iì'ùa ,shaaàapan ni egeqa si obivib ' 
ì i icueiìIhx a. Colla petizione n° 6291 parecchi abi-

tanti del paese di Lovaldigi chiedono di essere separatiJ 

dal comune di Savigliano a cui essi appartengono. •  
Chietlo che questa petizione venga trasmessa alla- ? 

Commissione incaricata dell'esame del progetto di legge. ; 
per la segregazione ed aggregazione di vari comuni. : 

i*kesi ì>exte. Secondo che è noto alla Camera, que- < 
ste petizioni si trasmettono senza .apposite delibera- : 

z ip^ j j oX .9-ibaxiaa a'/onn ib oinaxnHidaia ol *xaq ag^ai 
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REDAZIONE SUI. PROGETTO »1 I.EOGE PER L'Alt " f 
Bilan «noKOin ii) ,8aoauJ>iT B ijj7iny>wai itt 
FILIAZIONE »Eli PONTE SPISiOlA A Eli POETO DI 
oiBanaqaaaaya ,anoxj8i?aJB suan v.>uuxihjiixutoict 

| iffl®axan|aaiiiittlaxlganp a ba aialnarxiaia anoxxxnigi'll« 
oiian triidaanaq8xbnx ba Bixasaaan axnrxq ib onoa amq edo 
pREsióEKTE. I l deputato Cadorna Raffaele ha la pa-

rola per la presentazione di una relazione. 
c a b o b sa b., relatore. Ho l'onore di presentare alla ^ 

Camera la relazione sui progetto di legge per l'amplia- ' 
zione del ponte Spinola nel porto di (xenova. (Vedi voi. 
Dommenti, $ùg. moòaoa %dq obnoì aa aiaisiiaia ib 

p r e s i d e n t e. Sarà stampata e distribWità.1'8 

| oniinè'xya ^aixaaaaan amhq a-Jaax/p a oiirbavvoiq oxnxa 
i aria aiouoa aiaanp a otexanaq o-xiaon li  aiagioyii odnioq 
DISCISSIONE DEE I'KOtii;H O 1>1 I l i Gii E l'EltliJCST*-
. TIZIOXE DI TRE CATTEDRE NBEE'l'NIVEKSITÀ I>I 
j JTO^èfaidanaxn iiia-xavinU allan exio aiiafìh ia non a 
; ,ada a ùb lony odaanp .anaiiaiÌ BinÌBiaWai ib a'xbaiiaa 
: P»Esi»EsiTEi ¡L'ordine del giorno reca là discussione 1 

del progetto di legge per l'istituzione di una cattedra" ' 
di letteratura francese, di una di geografia e statisticâ 
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e di una di filosofìa della storia iieììa regia Università 
di Torino. (Tedi voi Documenti, pag. 200.) 

È apèrta la discussione generale. 
S'ara notare alla Camera che, affinchè non succeda 

l'inconveniente che si discutano due volte queste isti-
tuzioni speciali, sarebbe desiderabile che la discussione 
generale si attenesse solamente ad esaminare se si debba 
passare alla discussione degli articoli, onde non si rinno-
vassero poi sugli articoli i medesimi dibattimenti. 

Pregherei quindi gli oratori di attenersi al vero ed 
unico concetto della discussione generale a cui ho ac-
cennato.«r t„.„« aìttoufefo isti 

Il deputato Asproni ha facoltà di parlare. \v, • -
:JLSPB«5ÌI. Se vi è spesa alla quale io dia ben volen-

tieri la mia adesione,; è quella che viene destinata al-
l'ampliamento ed al bene, della pubblica istruzione. Io • 
credo che tutto quello che uno Stato bene ordinato a li-
bertà spende per diffondere i lumi e promuovere una 
educazione, lo guadagna per altra parte in quelle spese 
che. risparmia poi per avere i mezzi repressivi, e per 
mantenere i traviati nelle carceri o in luoghi di pena. 

Ma non basta che una spesa si domandi come buona : 
bisogna conoscere il fine particolare per cui è doman-
data. La pubblica istruzione sotto questo riguardo è 
stimata con le regole di un buon' padre di famiglia che 
divide le spese in necessarie, utili e di lusso. : 

Ora nessuno che abbia buon senno vorrà mai applau-
dire a quel padre di famiglia che volesse incominciare 
le spese di casa sua dalle voluttuarie. Prima provve-
deva al necessario, poi verrà l'utile,1 finalmente farà le 

sm âs'IfeB ' tóso risoti t MO i OWÌ&.) 

Queste regole avrei desiderato; che avesse seguitò il 
signor ministro dèlia pubblica istruzione, a cui certa-
mente io non farò carico di presentarci un progetto di 
legge per lo stabilimento di nuove cattedre. Io avrei 
desiderato (e mi pare che questo sentimento sia stato 
espresso anche negli uffizi) che, prima di pensare a sta-
bilii! Cattedre dì letteratura francese, di filosofia della 
stòria e di ordinament o delle statistiche, avesse pensato 
all'istruzione elementare ed a quegli altri insegnamenti 
che pure sono di prima necessità ed indispensabili, nello 
stato d'incivilimento in cui oggi noi siamo. Nessuno 
ignora che molti e molti comuni sonvi in siato tale di 
povertà che non .possono tenere neppure una scuola ele-
mentare. Pertanto credo elio il signor ministro avrebbe 
fatto assai meglio di venire prima di tutto a proporci 
di stanziare un fondo per soccorrere questi poveri di-
sgraziati ed abbandonati comuni, e dopo che noi aves-
simo provveduto a questa prima necessità, avremmo 
potuto rivolgere il nostro pensiero a queste scuole che 
sono l'apice e la corona dell'insegnamento superiore. 

fli Tifaste ŝtittìtfè' di Ifettèratura francése 
e non si riflette che nelle Università manchiamo della 
cattedra di letteratura italiana. Questo vuol dire che, 
prima di pensare al proprio conto, vogliamo pensareiasl 
conto altrui. È anche indecoroso; se il signor ministffel 
fosse venuto a proporre questa cattedra in lavoro della 
Savoia, a, proporre che fosse là stabilita, io sarei stato 

per lui, e gli avrei dato il mio voto. In Savoia è fran-
cese la lingua, sono francesi icostumi e le tradizioni; 

f n s-' £ 0 « e # • i f . • %  ̂ |.' li '  ̂  ̂

oppereiò era naturale che vi fosse un insegnamento di 
letteratura francese. Ma per noi altri bisognava prima 
di tutto pensare a stabilire una cattedra di letteratura 
italiana. E tale cattedra noi desideriamo nell'Univer-
sità di Genova e nelle Università della Sardegna. 

Non parlo dello stipendio esiguo che ricevono molti 
professori delle Università dello Stato. Io desidero che 
il professore sia ben pagato, che abbia da vivere con 
decoro ed onestamente, perchè possa consacrarsi intie-
ramente alla cattedra affidatagli. Ma Assegnando liei; 
bilancio 1000 0 1200 lire ad un professore, non so come 
si pòssa poi esigere da lui che consacri tutta la sua vita 
alla scienza. Mi passo della diversità di trattamento da 
Università ad Università, come se la scienza per diver-
sità di luogo domandi minor studio, minor diligenza e 

Ora, prima di migliorare la sorte eli questi professori 
già esistenti, noi andiamo a creare nuove cattedre che 
sono sempre buone, lodevoli, sempre da desiderare che 
vi sieno, ma che non sono necessarie come le cattedre 
già stabilite. Di più noi abbiamo in alcune Università 
professori incaricati di diversi rami della scienza, dei 
quali uno solo basterebbe per occupare tutta la vita 
d'un uomo. Noi abbiamo, per esempio, il professore di 
diritto commerciale (cosa importantissima) incaricato 
allò stesso tempo della cattedra di economia politica 
(scienza pure di estrema necessità e che è desiderabile 
sia maggiormente studiata per tutto); e non pertanto, . 
accumulando cosi affari gravi sopra affari gravi, ne 
avviene che gli studenti talora finiscono il corso dell'anno 
? A i t Lq A+m biFi rrr o'*fínÍTí9il 9 o '̂l'Xt tófi|' 
senza aver neppure inteso una volta il professore a de-
finire l'economia politica. Dovendo insegnare due scienze 
gravissime, le insegna male tutte due, 0 ne trascura 

Io ritengo di non aver d'uopo di spendere altre pa-
role per farvi comprendere a qual conclusione mi con-
ducano quéste riflessioni. Una volta che è dimostrato 
che queste non sono spese di prima necessità, che pos-
sono essere buone per l'oggetto sì, ma che si possono 
considerare di lusso e come corona dell'insegnamento 
superiore ; una volta che è innegabile che noi dobbiamo 
ancora provvedere le spese di prima necessità, io non 
so come si possa giudicare opportuna e ammessibile la 
domanda alla nazione di un sacrifizio per istabilire que-
ste nuòve Càfctedré nell'Università di Torino per questo 
insegnaménto sujperiore completivo. 

Io propongo che si pàssi all'ordine del giorno sopra 
questa legge, riservandola a tempo migliore, quando 
l'erario dello Stato sarà in più floride condizioni, e dopo 
phe avremo datò órdine e avviamento all'istruzione 
elementare, dopo che avremo migliorata la condizione 
dei professori attuali e provveduto all'insegnamento 
delle scienze di più urgente necessità. * ' " ' 

Se questa mia proposta non sarà accolta dalla" Cà-
mera, mi riservo di proporre degli emendamenti, arti-
colo per articolo : e allora, seguendo la vostra logica, se 
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voi giudicherete col vostro voto che queste cattedre 
siano e utili e necessarie ed opportune, io vi domanderò 
che in tal caso non vi restringiate alla sola Università 
di Torino. 

» e l l a mot ta. Io non intendeva entrare nella di-
scussione generale, riservandomi a immolare alcune os-
servazioni e domande sulle singole cattedre; tuttavia 
non credo fuor di luogo il dare un'occhiata all'istru-
zione in generale e al sistema finora seguito pel suo in-
cremento che io pure in massima ben desidero. 

I l Ministero viene tratto tratto a chiederci l'istitu-
zione di nuove cattedre, e d'altra parte si lamenta che 
i professori non sono adeguatamente retribuiti. Ora io 
non posso a meno di osservare che da alcuni anni pre-
valse l'uso di suddividere gli insegnamenti e creare 
sempre nuove cattedre speciali, per modo che il numero 
venne a moltiplicarsi considerevolmente. Questo spe-
cialmente accade nella Università di Torino dove untai 
metodo era più che altrove facile a praticarsi. •  

Ora io osservo in prima che aumento di cattedre non 
equivale ad aumento del pratico insegnamento, e tanto 
meno a maggior profìtto degli studenti. Questi non pos-
sono dare allo studio più di un dato numero di ore ; per 
conseguenza, dal moltiplicare le cattedre, ne avvenne 
che, invece di cinque lezioni per settimana nei corsi già 
esistenti, non se ne danno più che tre o quattro, co-
sicché si suddivise bensì la materia, ma il tempo dedi-
cato allo studio e al profitto dai giovani a un dipresso 
rimase lo stesso. Ed in vero questo ha un limite posto 
dalla natura che non si può, per aumentar di cattedre, 
oltrepassare. 

Da questa siffatta moltiplicazione delle cattedre na-
sce poi anche altro inconveniente, che, cioè, rimane 
molto ristretto il campo degli studi più importanti, che 
rimane disponibile per le lezioni le più importanti. Le 
materie più rilevanti e le più fondamentali eli ciascuna 
facoltà debbono limitarsi per lasciare spazio ad altre 
materie accessorie ovvero complementari. Nasce quindi 
un terzo inconveniente, il quale fu più volte lamentato 
ed è che, mentre le pubbliche finanze fanno per l'istru-
zione spese molto maggiori di quelle che facevansi per 
lo passato, tuttavia o nella Camera, o talvolta per parte 
degli stessi professori si fanno sentire lagnanze del non 
essere molti di loro competentemente retribuiti, e dello 
accrescersi dalla dissomiglianza dei corsi un certo sbi-
lancio tra le diverse Università ; sbilancio in parte ve-
ramente inevitabile, poiché, se si volessero mettere sullo 
stesso piede dell'Università di Torino tutte le altre Uni-
versità dello Stato, ne deriverebbe un aggravio ecces-
sivo all'erario ; d'altronde non vi sarebbe un uditorio 
sufficiente per ciascuna cattedra, ond'ò che vi bisogna 
od omettere o riunire certe materie che in Torino s'in-
segnano da professori diversi ; sbilancio però che non 
per questo conviene di rendere più sensibile perchè dà 
l'apparenza che si lascino incompleti i corsi nelle altre 
Università. 

Ho presentato queste considerazioni, perchè, deside-
rando il dilatamento dell'istruzione, ne desidero anche 

la solidità, e desidero che l'istruzione non si faccia larga 
a danno della sua profondità. In ogni facoltà ci sono 
certe parti fondamentali le quali debbono essere colti-
vate profondamente dagli studenti, ed io credo che nel-
l'Università torinese appunto le parti più essenziali ri-
mangono talvolta in sofferenza, riducendone le lezioni a 
sole tre per settimana. Tanto rimane più scarso lo spa-
zio per lo sviluppo di certe materie più importanti, 
quanto più si moltiplicano i corsi di materie meno im-
portanti. È chiaro inoltre che sarebbe più facile conci-
liare il vantaggio delle finanze e il vantaggio dei pro-
fessori circa all'accrescimento degli stipendi, sarebbe 
più facile mantenere una certa somiglianza dei corsi 
nelle Università diverse, quando non si entrasse così lar-
gamente nella via di moltiplicare le cattedre dell'Uni-
versità di Torino e di sminuzzarvi l'insegnamento. 

Con questo non intendo di prendere conclusione ve-
runa circa, l'ordine del giorno dell'onorevole Asproni, 
ma credei che non fosse fuori di luogo il presentare 
queste considerazioni generali intorno al sistema da più 
anni seguito e alle sue conseguenze. A ciò mi mossero 
il sentire ora ripetere le lagnanze che molte volte si 
sono fatte, che i professori sono male retribuiti, che vi 
è differenza soverchia tra quelli di una Università, e 
quelli di un'altra, e il vedere che nondimeno ci viene 
ora proposto per la Università di Torino un novello au-
mento di cattedre per una facoltà che ne possiede già 
un numero assai considerevole, e per materie analoghe 
o affini a quelle che or si progettano. 

sums. Questa legge nella generalità del suo concetto 
è degna di lode, in quanto che, se non altro, appalesa 
per parte del ministro la buona volontà di ampliare 
l'istruzione pubblica. 

Non intendo però per questo solo rispetto di accettare 
la proposta speciale della legge; giacché, argomentando 
dal dissenso che vedo essere nato nella Commissione 
medesima sulla proposta legge, io attenderò che le ra-
gioni dei vari oppositori vengano in chiaro, per poter 
in ultimo stabilire, quanto a me, l'utilit à della mede-
sima. 

Prima però che si chiuda la discussione generale, io 
moverò due brevi interrogazioni al signor ministro del-
l'istruzione pubblica. 

La prima è questa : come è che si accrescono cattedre 
nella Università di Torino, mentre nella Università di 
Sassari si lasciano vacanti molte fra esse ? E perchè di 
quella Università ho speciale conoscenza, d'essa sola di-
scorro. In essa alcune cattedre della facoltà medica, e 
qualcuna anche della facoltà legale sono vacanti. 

Avvi perfino la cattedra di chimica, per la quale si 
erano chiesti, per avvisi della gazzetta ufficiale, i ti-
toli dei concorrenti: ebbene, dopo che è scorso il ter-
mine dai vigenti regolamenti stabilito per le nomine del 
professore, tuttavia questa cattedra è ancora vacante. 
L'inconveniente da me notato diventa più grave sol che 
si consideri che il municipio di Sassari concorre coi pro-
pri denari perchè l'insegnamento superiore si abbia. 
Questo sacrifizio municipale continua; ed il profitto di 
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esso r im ane para lizzato da clie quelle cat tedre non ven-

nero ancora coper te. Lo sconcio mi pare di per sò assai 
gr ave e t a le da m er ita re l'a t ten zione del sign or m i-

n ist ro. 

L a seconda dom anda è questa : in tende i l signor m i-
n istro di far cessare pur anco lo sconven ien te già no-

ta to dagli onorevoli oratori che mi p recedet tero, quello 
cioè della d ifferenza a t t u a le degli st ipendi fr a m olti pro-

fessori un iver s ita ri ? V' hanno fr a questi t a lu ni che sono 

meno com pensati di quel che siano i professori delle 
scuole secondar ie. An che questo è uno sconcio gr ave 

dal qua le a lt ri ne provengono a danno dell' ist ruzione 
m edesim a. 

10 qu in di mi con ten terò d 'ud ire la r isposta che vor rà 

favor irmi i l signor m in ist ro, e dopo di essa lascierò che 
la discussione proceda nei suoi t er m ini regolari ; e da lla 

d iscussione form erò i l m io giud izio su questa legge. 

I ìAh za, m inistro dell'istruzione pubblica. Com incierò 

col r ispondere a lle in terpellanze mosse dall'onorevole 
Su lis per quan to r igu a r da l'Un iver s ità di Sassar i. 

Egli n otava p r im ieram en te : sonvi in essa vacan ti va-

r ie ca t ted re, e t u t t avia non s'è ancora p r ovvedu to per 
nom inarne i t it o la r i. A questo r igu ar do ei citò pa r t i-

colarm en te la cat ted ra di ch im ica, quan tun que siasi 

aper to per essa un concorso. 

I n secondo luogo, egli desidera d 'avere sp iegazioni 

r iguardo a lla d ifferenza di t r a t tam en to che vi esiste t ra 

i professori dell'Un iversità di Sassari e quelli delle a lt re 
Un iversità dello Sta to. 

Risponderò a queste due in terpellan ze brevem en te. 

11 Min istero, appena conobbe i l num ero delle cat ted re 
rese vacan ti n ell'Un iversità di Sassar i, par t icolarm en te 

in segu ito al flagello che devastò quell' in felice cit tà n el-
l'anno scorso, procurò eli vedere se si sarebbe potu to 

supp lire ad esse in modo stab ile od in modo provvisor io; 

cioè a d ire, si procacciò tu t te le m aggiori in form azioni ; 
e indi r isolse di m et tere a concorso quelle cat tedre, per le 

quali vi era m olta p robabilità che si presen tasse gr an n u-
mero di concor ren t i, avendo così speranza di potere fr a 

questi scegliere un degno t itola re. I n quan to alle a lt r e, 

per cui si scorgeva la scarsità e d irei quasi la m ancanza 
assolu ta di m em bri che valessero a copr ir le, si prese i l 

par t ito di com inciare a nom inar dei supp len t i, onde, 
vedute le p rove che essi avrebbero for n it e, potere in se-

gu ito apr ire un concorso con un buon r isu lt a to. 

I l depu ta to Su lis sa che ad alcune delle cat tedre va-
can ti vennero n om in ati t i t o la ri in segu ito a concorso. 

Soltan to per la ca t ted ra di ch im ica questo r iuscì in-
fru t tuoso per essere s ta ti poch issimi i concor ren ti ; e 

fr a essi, tan to i l Congiglio super iore quan to la Com m is-

sione in car ica ta di esam inare i t it o l i dei can d idat i, n on 
giudicarono vi fosse persona la quale potesse soddisfa-

centemente occupare quel posto. Per lo che b isognerà 
provvedere in a lt ro m odo. Se n on vi sono in Sassari 

persone le qua li possano copr ire con fr u t to dell' is t ru-

zione quella ca t t ed r a, b isogn erà pen sare a cercarne una 
alt rove. Ma qui a vvi però una d ifficolt à gr ave, ed è p re-

cisamente quella dello st ipendio, giacché i l soldo an~ 
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nesso a lla ca t ted ra di ch im ica è assai t en ue, onde n on 

è probabile che una persona d ist in ta voglia abban do-
nare i l propr io paese, fare un lun go viaggio, t r as locare 

i l suo dom icilio per sì tenue cor r ispet t ivo. 

A questo r iguardo b isogna per tan to n ecessar iam en te 

p rovvedere ad accrescere lo st ipen d io, e quello che si 
fa rà per i l professore-di ch im ica, si p rocu rerà di m ano 

in mano di fa r lo anche per a lt ri p rofessor i. Quan to poi 

al r agguaglia re gli st ipendi eli t u t ti i p rofessori in d ist in-
tam en te tan to dell'Un iversità di Tor ino come delle 

a lt re Un iver s it à, questa è qu ist ione assai gr ave, e va 
r iser va ta pel tem po in cui si ver rà a lla d iscussione di 

un ord inam en to gen era le degli studi super ior i. Io con-
fesso che non oserei p resen tare a lla Cam era una tabella 

che pareggiasse gli st ipendi di t u t ti i p rofessori dello 

d iverse Un ivers ità, persuaso come sono che la Cam era 
la resp in gerebbe, poiché questa im plicherebbe sicu ra-

m en te una qu ist ione assai p iù gr ave dell'ord inam en to 
gen era le degli studi super ior i, del num ero delle facoltà 

da m an tenersi in caduna delle Un ivers ità, e del num ero 

stesso che si vor rà conservare eli queste u lt ime nello 
St a t o; i l che im por ta qu ist ioni assai ardue e sp inose. 

Ma, r ipeto, di m ano in mano che è necessar io di p rov-

vedere ad un insegnam en to, al quale sia necessar io un 

aum en to di st ipendio per t r ova re una persona degn a, si 
p rovvederà, t an to p iù se i l candidato da eleggere non 

si t r ova nell' isola. E d 'uopo fa re questa d ist inzione, chò 
se si può t r ovar e, come accade cer te volt e, n ella cit tà 

stessa dove esiste la ca t ted ra a cui conviene p rovvedere, 

una persona che con uno st ipendio decoroso, ma non 
t roppo elevato, accet ti l' im p iego, a llora è sufficien te una 

spesa m inore; m en tre in vece, se non si t r ova ta le per-
sona nella loca lità e con ven ga cercar la a lt r ove, non è 

possibile di poter consegu ire lo stesso in ten to, ove non 

si elevi d 'a lquan to lo st ipendio in modo p roporzion ato 
ai b isogni del t it o la re ecl ai sacr ifizi che esso deve in-

con t rare per t raslocare il suo dom icilio. Mi pare con 
ciò di aver r isposto a lle due in terpellan ze mosse da ll'o-

norevole Su lis per quan to r igu a r da l'Un iver s ità di Sas-

sa r i. 

Ven en do ora agli appun ti p r in cipa li fa t ti dagli ono-

revoli Asproni e Della Mot ta, io osserverò, in quan to al 
pr im o, che r iconosco con lu i la con ven ien za, anzi l 'u t i -

lit à m aggiore che vi sarebbe eli p rovvedere an zit u t to a.d 

un buon ord inam en to dell' ist ruzione elem en tare, per 
a t tuare i l qua le, fr a le a lt re d isposizioni essenzia li, deb̂  

besi in t r odu r re pur quella di accrescere gli st ipendi e di 
p rovvedere a ll 'avven ire dei m aest r i. 

Ma io p rego l'onorevole Asp r oni di avver t ire che an-
che questa quest ione ne im p lica a lt re assai p iù gr a vL 

Bisogna fare a quest 'uopo una legge organ ica, la quale 

r ich iede al cer to un esame assai accu ra to ed una d iscus-
sione assai p rofon da. Per ta le considerazione, quan tun-

que fosse m io desider io di p rom uovere una tal legge, 
t u t t avia credet ti che avr ei fa t ta opera in u t ile p resen-

tandola in questa Sessione, giacché non poteva in a l-

cun modo sperare che i l Par lam en to potesse, per gran de -
che fosse i l suo buon volere, d iscutere in una sola Ses-
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sìone due leggi organiche; vo' dire quella sull'ammini-
strazione superiore dell'istruzione, e quella sull'insegna-
mento elementare. 

Una 1 egge siffatta poi, comunque essa sia e da chiun-
que presentata, avrà per corollario una domanda di 
fondi assai considerevole ; e quindi si affaccerebbe na-
turalmente anche la questione finanziaria, la quale 
provocherebbe pure lunghe discussioni e difficoltà. 

Non si può dunque far appunto al Ministero di non 
avere presentato un progetto di legge per l'ordinamento 
dell'istruzione elementare. E diffatti credo di aver dato 
prova di "buona volontà a questo riguardo, giacché 
l'anno scorso presentai anche un progetto su questa 
materia. Esso fu esaminato da una Commissione la 
quale fece il suo rapporto; ma, avendolo essa presen-
tato quando la Sessione era già molto inoltrata, non vi 
poteva più essere probabilità che la Camera avesse agio 
di occuparsene in quell'anno. Nell'attuale Sessione poi, 
ho creduto di dover far precedere la legge sull'ammi-
nistrazione superiore ; e, per le ragioni che venni fin qui 
esponendo, stimai dover differire per l'altra sull'inse--
gnamento elementare. 

Dalle considerazioni però fatte su questo punto dal-
l'onorevole Asproni, non ne viene che si debba sopras-
sedere dall'ammettere la proposta che oggi cade in di-
scussione. Penso che la Camera non vorrà negare il suo 
voto alle tre nuove cattedre proposte per l'Università di 
Torino, per la ragione finanziaria, sulla quale special-
mente insistè l'onorevole Asproni, giacché non si trat-
terebbe che di una spesa di dicci mila lire, la quale fu 
ridotta ancora dalla Commissione a sole lire sei mila. 

Una spesa di così poca entità non può in nessun modo 
pregiudicare la quistione dell'insegnamento elementare 
poiché, quand'anche si accrescesse di sei o di dieci mila 
lir e il sussidio che il Governo destina ad esso, non ver-
rebbe di certo migliorato. Si richiedono sussidi di ben 
maggiore importanza che non sono poche mila lire. 
Quindi non credo che questo obbietto sia tale da poter 
infirmare il voto che sarà per dare la Camera. 

Eu detto pure che qui tratterebbesi di una spesa di 
lusso ed in nessun modo necessaria od utile, e che perciò 
se ne debba prescindere. Ma questa considerazione io 
non la posso in verun modo ammettere. Ho la ferma 
convinzione che le cattedre proposte dal Ministero siano 
di molta ed essenziale utilità, non solo per l'Università 
di Torino, ma per tutto lo Stato. 

Diffatti , esse sono destinate a completare l'insegna-
mento normale di belle lettere e di filosofia nella Uni-
versità di Torino. Ora, voi ben sapete che tutti i pro-
fessori, si può dire, i quali danno l'insegnamento secon-
dario nei molteplici collegi dello Stato, provengono da 
scuola normale di belle lettere e di filosofia. Ora, non 
è chiaro che se si migliora questo insegnamento nor-
male, ne resta migliorato l'insegnamento secondario in 
tutti i paesi dello Stato? Questo è incontestabile. 

La quistione sta solo nel vedere se le cattedre che io 
vi propongo migliorino realmente l'insegnamento che si 
dà agli aspiranti al professorato. Questo io mi riservo 

di dimostrarlo quando si verrà agli articoli ; ma fin 
d'ora dichiaro essere pienamente convinto della loro 
utilità. 

Si domandò perchè si propone un aumento di cattedre 
per l'insegnamento normale della Università di Torino, 
e non per le altre Università del regno. Ma questa ob-
biezione cade di per sè, qualora si consideri la niuna 
opportunità e convenienza di stabilire un corso normale 
di allievi insegnanti nelle altre Università. 

Per istabilire un dato insegnamento superiore, biso-
gna anzitutto essere condotto dalla considerazione che 
vi saranno allievi in numero sufficiente che di esso prò-, 
fitteranno. Ora, come si può proporre di stabilire un 
corso normale di belle lettere nelle altre Università 
dello Stato, mentre in quella stessa di Torino, dove 
pure affluiscono alunni da quasi tutte le provincie, il 
numero di questi è limitato assai? Come stabilire cat-
tedre là dove si ha la certezza che mancherebbero gli 
uditori ? Infatti nell'Università di Genova vi erano cat-
tedre di filosofia e di belle lettere: dovettero tacere, ed 
i professori titolari dovettero essere collocati in aspet-
tativa, perchè mancano gli allievi. 

Quindi ben può dedurre l'onorevole Asproni che, se 
si volessero creare facoltà di belle lettere e di filosofia 
per formare allievi insegnanti nelle Università di Ca-
gliari, di Sassari e di Genova, ne avverrebbe che vi sa-
rebbero bensì professori, ma non allievi. Quindi la 
spesa sarebbe in gran parte sprecata ; le cattedre po-
trebbero servire d'ornamento, diffondere i buoni inse-
gnamenti, svegliare sempre di più il buon gusto nella 
letteratura e nella filosofìa, ma lo Stato non ne trar-
rebbe direttamente alcun vantaggio. Parrà forse strano 
che si dubiti della frequenza di aspiranti al professorato ; 
mala ragione ne è chiara, poiché la carriera è troppo 
ristretta e non può allettare un numero sufficiente d'al-
lievi . 

Coi*  sette od otto scuole secondarie in cadun distretto 
delle Università della Sardegna che richiederanno un 
personale insegnante per le due rettoriche e le due filo-
sofie di venti a trenta individui, come è possibile che si 
possa formare una scolaresca sufficiente per alimentare 
le scuole universitarie ? Quello che si dice della Sarde-
gna si può applicare anche a Genova; e diffatti il Mi-
nistero è stato condotto a sopprimere in essa le cat-
tedre di eloquenza e di filosofìa. Io credo pertanto che 
la scuola normale delle facoltà di belle lettere, di filo-
sofia e dì scienze fisiche, destinata a formare professori, 
non si possa stabilire in più luoghi senza danno del Te-
soro e con nessun risaltato pratico. 

Ho la ferma convinzione che quella di Torino è più 
che sufficiente per poter somministrare professori a 
tutte le scuole secondarie dello Stato. Quindi moltipli-
care queste scuole sarebbe veramente, come diceva l'o-
norevole Asproni, fare una spesa di puro lusso. 

Non risponderò ad altre obbiezioni che credo si ripro-
durranno nella discussione parziale degli articoli. At-
tenderò allora a rispondere ad esse ed alle altre che po-
trebbero affacciarsi riguardo a c a duna delle cattedre. 
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Dirò solamente poche parole in risposta all'onorevole 
Della Motta riguardo alla considerazione che egli fa-
ceva della sconvenienza di moltiplicare le cattedre e 
nello stesso tempo, quasi per conseguenza necessaria, 
di scemare lo studio nelle parti principali. 

Egli osservava che da qualche tempo nell'Università 
di Torino si sono moltiplicate grandemente le cattedre, 
e con ciò gli studi non hanno vantaggiato, almeno in 
profondità. 

È vero,- si sono moltiplicate le cattedre; ma credo sia 
necessario, prima di condannare questo fatto, di esami-
ilare s© le cattedre che vennero create sieno vantag-
giose o no. Non v' ha dubbio che la scienza va facendo 
progressi, e di mano in mano che un ramo di scienza si 
svolge ed acquista una certa autonomia deve avere cul-
tori i quali lo insegnino. Altrimenti si rimarrebbe sem-
pre in uno stato stazionario. 

Se noi prendiamo l'Università dai suoi primordi e 
consideriamo il numero dei professori che allora esiste-
vano e quello dei professori che sonvi ora, certamente 
vedremo che la differenza è grandissima. Nell'Univer-
sità di Torino, nei suoi primi tempi -(e ciò l'onorevole 
Della Motta lo saprà meglio di me), non vi erano più 
di 12 o 13 professori. Ora ve ne hanno 70 o 71. Ma si 
sono moltiplicate le facoltà, per una necessità che onora 
sicuramente la scienza : cioè per il progresso che fecero 
parecchi rami di questa. Alcuni di questi rami una 
volta erano accessorii, edora invece divennero essenziali 
e formano quasi una scienza a sè. 

Ora sarebbe certamente cosa poco onorevole per un 
paese se non si avessero cattedre apposite in cui s'inse-
gnassero queste scienze nuove nelle proprie Università. 
E giova sperare che coll'andar del tempo si moltipli-
cherà ancora il bisogno di istituire nuove cattedre; e 
questo sarà indizio che si seguita a progredire e che la 
scienza fa sempre nuove conquiste. ^ 

Ma, si dice, in questo modo, nou potendo accrescere 
il tempo dell'insegnamento, dovrete circoscrivere ai 
giovani lo studio di alcuni rami essenzialissimi, che a-
vrebbero bisogno di uno studio più profondo, di mag-
gior tempo. 

Io credo che a questo riguardo giova notare prima di 
tutto che colla moltiplicazione delle cattedre si sono ac-
cresciuti gli anni di studio, si sono accresciute le ore di 
studio in corrispondenza del numero delle lezioni, onde 
non ne venne scapito alcuno per gli studi principali, ed 
i giovani continuano ad attendervi per lo stesso tempo. 
Diffatti si scorge nell'orario della nostra Università che 
alcuni rami di scienza hanno un numero maggiore di 
lezioni, altri un numero minore, dimodoché la difficoltà 
affacciata dall'onorevole Della Motta non credo possa 
in verun modo sussistere. 

Non aggiungerò altre osservazioni a questo riguardo, 
parendomi di aver risposto alle principali obbiezioni 
che vennero mosse dagli onorevoli preopinanti. Mi ri-
servo, come dissi, di fare altre osservazioni quando si 
verrà alla discussione particolare degli articoli del 
progetto. 

ASPBOXI . Comincierò in ragione inversa, rispondendo, 
al signor ministro, 

Egli diceva che in Sardegna non si potranno stabilire 
queste cattedre, perchè là, non solamente non si avrà 
un numero sufficiente di allievi, ma sarà questo anche 
ben ristretto nell'Università di Torino. Io accetto que-
sta confessione del signor ministro ; ma cosa si può in-
ferire da questo ? Che è una spesa di lusso, che non è, nè 
strettamente utile, nè necessaria ; ed è questa la tesi da 
me sostenuta. Io non ho mai detto che non fosse bene 
che queste cattedre si stabilissero, non dissi neppure 
che stabilire non si debbano ; differiamo nel tempo, nella 
convenienza e nella opportunità. Che se il signor mi-
nistro vuol misurare la necessità e l'utilità delle cat-
tedre dal numero degli allievi, allora il signor ministro 
dovrebbe cominciare dal sopprimerne alcune che esi-
stono. Guardi, per esempio, quanti allievi sono nelle 
scuole di teologia, e vedrà che non vale la spesa di man-
tenerle. Ma, non ostante il ristrettissimo numero degli 
allievi, io credo necessario che lo Stato mantenga un 
insegnamento teologico, perchè, essendo dal primo ar-
ticolo dello Statuto decretato che vi debba essere una 
religione dello Stato, va bene che questa religione dello 
Stato abbia un insegnamento peculiare il quale non si 
possa convertire a danno dello Stato medesimo. 

Diceva il signor ministro che queste cattedre stabi-
lite in Torino sarebbero di un'utilità per tutto lo Stato: 
ma io dico che sarebbero di utilità per tutto lo Stato in 
qualunque punto si stabilissero stando al suo principio, 
perchè da quel centro si diramerebbero tutti quei lumi 
e gli allievi che diffonderebbero poi l'istruzione in tutte 
le provincie. 

Quale necessità dunque vi è di creare queste cattedre 
nella città di Torino e non nelle altre ? Lo dirò franca-
mente : è l'idea determinata di centralizzare, di portare 
tutto a Torino, e pensare sempre più a Torino che a 
tutto lo Stato. Questo sistema di privilegiata concen-
trazione è ormai portato a tal colmo che credo sia tempo 
di porvi un termine. 

Il signor ministro diceva poi : confesso che si deve 
provvedere all'istruzione elementare, confesso che vi 
siano professori malamente stipendiati ai quali pure è 
forza provvedere , ma io mi riservo di fare questo 
quando presenteremo le leggi organiche, quando pren-
deremo una misura generale nella quale dovrà delibe-
rarsi se queste Università debbono sussistere, quali 
nuove cattedre si dovranno impiantare, quali si do-
vranno mantenere. Ed io dico che la considerazione sua 
è di peso, ed io l'accetto ; discuteremo a suo tempo 
sulle Università che sarà necessario di conservare, 
attenderemo anche noi pazientemente, salvo quello 
che si potrà fare in occasione del bilancio, perchè 
quelle cose che sono molto salienti, e che tornano a 
pregiudizio stesso della pubblica istruzione, possono 
essere rimediate aumentando alcun poco le cifre del 
bilancio. Ma seguendo questo stesso principio io dico : 
aspettiamo queste leggi organiche per deliberare se que-
ste cattedre saranno dell'utilità e della necessità al-
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legata da chi le domanda. Perchè, mentre egli chiede 
tempo per attuare con soccorsi nei comuni poveri la 
istruzione elementare e indispensabilissima, mentre ri-
conosce che vi sono nelle Università professori pagati 
peggio d'un usciere, ha tanta premura di farci votare 
una legge speciale per tre cattedre, delle quali nessuno 
potrà dire che sieno di prima necessità e della più 
grande utilità ? 

Per queste ragioni io persisto nella mia proposizione 
ed aggiungo un altro riflesso che ora mi viene in mente. 
Il nostro paese è eminentemente agricolo. Eppure nelle 
nostre Università non abbiamo una cattedra di agri-
coltura teorica corroborata da esperienze pratiche. Noi 
siamo circondati di mare e la navigazione è uno dei 
principali elementi delle nostre ricchezze. Eppure siamo 
in vivo desiderio di scuole di nautica. Mentre noi di-
fettiamo di queste scuole, ci vengono a proporre catte-
dre di letteratura francese, di filosofìa della storia e di 
ordinamenti di statistica per l'Università di Torino ? 
Queste sono cose che salgono agli occhi della mente più 
ottusa, non che al buon senso del paese. Non è quindi 
che io sia avverso a queste cattedre, perchè, lo ripeto, 
vorrei che noi ci trovassimo in condizione tale da po-
terne provvedere ben altre, giacché non do inai il mio 
voto tanto di buon animo e più volentieri che per la 
pubblica istruzione; ma credo che ora non sia tempo, 
nè siavi opportunità di crearle. 

5»ses5i>ekx'e. Il deputato Leo ha facoltà di parlare. 
Si®©. Lasciando pel momento intatta la quistione 

sulla convenienza o no dello stabilimento in questa 
Università delle cattedre che il ministro dell'istruzione 
pubblica viene a proporci e sulle quali le discussioni 
che avranno luogo nella Camera mi serviranno di nonna 
per formare il mio concetto, dico che non c'è dubbio che 
le osservazioni fatte dal deputato Asproni in genere sono 
giuste ; che in molte provincie dello Stato, e special-
mente della Sardegna, avvi bisogno di un maggioro svi-
luppo dell'istruzione elementare e di altri rami di 
scienza. 

Ma io non posso dispensarmi dal rinvenire sull'og-
getto delle interpellanze fatte dall'onorevole Sulis, 
astrazione fatta dall'opportunità delle medesime, giac-
ché crederei che mi verrebbe giustamente imputato a 
colpa dai miei concittadini e dai cattedratici di Ca-
gliari se, avendo egli parlato esclusivamente dell'Uni-
versità di Sassari, non dicessi io pure qualche parola 
di quella di Cagliari, di cui ho l'onore di essere presi-
dente. Io non faccio distinzione tra Cagliari e Sassari, 
siamo tutti cittadini figli della stessa patria, l'interesse 
è comune a tutti, dobbiamo far causa comune per pro-
muoverne i vantaggi. GTinconvenienti messi innanzi 
dal deputato Sulis riguardo all'Università di Sassari si 
verificano egualmente, anzi identicamente in quella di 
Cagliari. 

Avvi in quest'ultima una cattedra di chimica a cui 
attualmente non è destinato alcun professore ; ma le ra-
gioni arrecate a tale proposito dal signor ministro del-
l'istruzione pubblica mi hanno appagato. Egli ha assen-

natamente osservato che è miglior consiglio non prov-
vedere alle cattedre, anziché far ciò male, o almeno 
non bene, come è desiderabile. Certo è che in Sardegna 
vi è penuria di abili istitutori chimici, perchè questo 
ramo di scienza non fu debitamente coltivato, e così 
sgraziatamente colà si difetta di persone che possano 
attendere a questo insegnamento con decoro e con uti-
lità degli studenti. Perciò, quando il signor ministro ci 
venne dicendo che è disposto a provvedere a queste cat-
tedre allorché gli sarà dato di trovare professori idonei, 
e che non dissente anche di accrescerne lo stipendio, 
perchè quello che al presente è fissato è troppo me-
schino, mi pare che non sia mestieri aggiungere altre 
parole a questo riguardo. 

Per ciò che concerne la tenuità e la differenza fra lo 
stipendio dei professori, opportunamente rilevata dal-
l'onorevole Sulis, è verissimo che tanto a Cagliari che a 
Sassari questi si trovano in posizione assai meschina e 
diversa, e ciò, a parere mio, è molto da lamentare; im-
perocché , tuttavolta che vi sono stabilite cattedre, io 
non faccio distinzione tra le varie scienze, perchè le ri-
tengo tutte necessarie, nè credo che le une siano più 
nobili delle altre. 

Facendo pertanto eco agli eccitamenti fatti dal depu-
tato Sulis a questo riguardo, protesto che non pretendo 
già che i professori di Sardegna siano retribuiti come 
quelli di Torino, troppo enorme essendo la distanza che 
passa tra i rispettivi stipendi; chiedo soltanto che nelle 
Università dell'isola vi sia almeno un'eguaglianza di 
stipendio tra i vari professori. Colà quelli della facoltà 
di leggi hanno una retribuzione, se non affatto propor-
zionata alle loro nobili e penose fatiche, discreta al-
meno in proporzione di quella assegnata agli altri col-
leghi, perchè tra stipendio e propine possono contare 
sulle 2 alle 3 mila lire, secondo la loro anzianità ; in 
quanto ai professori delle altre scienze che vi s'inse-
gna*), vi sono di quelli che servono da 25 o 00 anni, i 
quali non hanno che 1180 lire. Pa vergogna il dirlo 
(Sensazione) : come puossi vivere con un tale stipendio? 
Ognuno lo vede. 

Dunque fo plauso anch'io alle interpellanze fatte dal 
deputato Sulis ; desidero che le condizioni dei professori 
tanto di Cagliari che di Sassari siano migliorate ed 
equiparate con quelle almeno della facoltà legale delle 
due Università, e prendendo atto delle dichiarazioni 
fatte dall'onorevole ministro di tenere conto di questo 
stato deplorabile dei nostri professori quando presen-
terà il nuovo ordinamento dello insegnamento univer-
sitario , faccio istanza perchè affretti questo giorno 
tanto lungamente atteso , seppure non stima anche 
più, opportuno l'introdurre un qualche miglioramento 
nell'occasione del bilancio sulla pubblica istruzione già 
presentato alla Camera, e che dovrà essere fra breve 
discusso. 

e»kesi5>eììte. Avendo il deputato Asproni proposto 
la sospensione di questa legge, interrogherò dapprima 
la Camera se voglia chiudere la discussione generale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
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Metterò ora ai voti se la Camera voglia passare alla 
discussione degli articoli; per tal modo, se la votazione 
della Camera sarà negativa, si avrà l'approvazione im-
plicita della proposta Asproni, e in caso contrario s'in-
tenderà reietta. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
Pongo ai voti il processo verbale. 
(E approvato.) 
«Art. 1. Sono istituite nella, facoltà di belle lettere 

e filosofia della regia Università di Torino : 
« 1° Una cattedra di letteratura francese ; 
« 2° Una cattedra di geografia e statistica ; 
« 3° Una cattedra di filosofia della storia. » 
srwEo. Domando la divisione. 
presisxeîïte. E di diritto; metterò in discussione 

separatamente queste tro parti dell'articolo 1. 
Noterò qui come sia desiderabile clie tutte le osser-

vazioni che si vogliono riferire ad una soltanto di que-
ste parti abbiano luogo successivamente di mano in 
mano che vengono distintamente in discussione. 

È perciò aperta la discussione sul n° 1 dell'articolo 1. 
asprom. Domando la parola per una proposta. Ec-

cola: dappoiché la Camera è passata alla discussione 
degli articoli, io propongo che il primo alinea dell'arti-
colo 1 sia così concepito : 

« Sono istituite nella facoltà di belle lettere e filosofia 
delle regie Università di Torino, di Genova, di Cagliari 
e Sassari... » {Rumori di dissenso) 

liAìraA, ministro dell'istruzione pubblica. Rifletta so-
lamente il deputato Asproni che nelle tre altre Univer-
sità dello Stato la facoltà di belle lettere non esiste : 
dovrebbe in tal caso proporre la creazione della intera 
facoltà e non di queste sole cattedre ; altrimenti gli stu-
denti avrebbero l'accessorio e non il principale. 

ASPKOM. Allora propongo il rinvio dell'articolo alla 
Commissione per stabilire che questa disposizione colle 
stesse facoltà di lettere sia estesa alle altre Università 
dello Stato. 

La proposta del deputato Asproni, che 
sia rinviato l'articolo alla Commissione, essendo so-
spensiva, devo su di essa interpellare la Camera prima 
che si proceda nella discussione. 

bebti, relatore. La Commissione non può accettare 
questa proposta, la quale tenderebbe nientemeno che ad 
incaricarla di compilare una legge per stabilire una 
facoltà nella Università di Genova, un'altra legge per 
quella di Cagliari e un'altra per quella di Sassari, e per 
questo non ha mandato dagli uffizi. 

aspk©«. Ritiro la mia proposta. 
l'KEsisiKXTK. Avendo il deputato A sproni ritirato la 

sua proposta, continua la discussione. 
Il deputato Costa di Beauregard ha la parola. 
costa di BEArKi;«AB». Je n'entends point, mes-

sieurs, contester ici l'opportunité et la convenance de 
l'institution d'une chaire de langue française à l'Uni-
versité de Turin. Tout ce qui peut concourir à multi-
plier les moyens d'instruction dans ce centre important 
est, à mes yeux, bon et utile. Mais si cette spécialité 

d'enseignement doit être exclusivement réservée au 
Piémont, je crois devoir soumettre à la Chambre quel-
ques observations qui me semblent fondées sur la rai-
son et la justice. 

Dans l'art d'écrire, comme dans celui de parler la 
langue qui lui est commune avec la France, la Savoie, 
à mon avis, est dans une situation beaucoup moins fa-
vorable que celle où elle se trouvait à la suite du pre-
mier empire. Et cette différence, je crois, doit être at-
tribuée à l'absence presque complète et trop prolongée 
d'un enseignement supérieur, capable de donner à la 
jeunesse une connaissance profonde et sérieuse de la 
langue qui lui appartient. 

La France, au contraire, messieurs, a développé ses 
ressources d'instruction sur tous les points de son ter-
ritoire. Témoins ses Universités, ses académies et ces 
fortes écoles où tous les jours se forment les professeurs 
habiles qui s'adonnent à l'enseignement secondaire. 

Il no m'appartient pas de juger si dans l'usage qu'il 
fait de la langue italienne, le Piémont se trouve vis-à-
vis des autres provinces d'Italie, de Rome ou de Flo-
rence, par exemple, dans des conditions analogues à 
celles où se trouve la Savoie vis-à-vis de la France. 
Quoi qu'il en soit, je considère comme un des points les 
plus essentiels de la mission de monsieur le ministre de 
l'instruction publique de fortifier, autant qu'il dépendra 
de lui, l'enseignement de la langue française et de la 
langue italienne dans les provinces situées au delà des 
Alpes. On comprendra que ce devoir est devenu au-
jourd'hui une nécessité impérieuse dans le système qui 
nous régit, système qui a confié tous les intérêts du 
pays aux Assemblées délibérantes. Mais monsieur le 
ministre manquera son but s'il ne place les ressources 
qu'il entend créer à la portée de ceux à qui elles sont 
destinées. 

Je demande s'il n'est pas étrange, et ici j'emploie 
l'expression la moins vive et la plus parlementaire de 
celles qui se présentent à ma pensée, qu'on veuille obli-
ger les Savoyards à venir étudier la langue française à 
Turin. N'est-ce pas la même chose que si l'Autriche 
condamnait les Lombards et les Vénitiens à venir étu-
dier à Tienne les beautés de la langue italienne ? Cette 
prétention n'est pas, à mon avis, soutenable. La loi 
prescrit aux jeunes gens qui se destinent à la carrière 
de l'enseignement de prendre leur diplôme de docteur 
dans une des Universités du royaume. Cette obligation 
n'a rien de dur pour ceux qui habitent les provinces 
italiennes et qui y trouvent les Universités de Turin, 
de Gênes et de Sardaigne ; mais cette obligation serait 
pour les Savoisiens tellement onéreuse que je ne crains 
pas d'avancer qu'ils ne pourraient s'y soumettre, et 
probablement monsieur le ministre de l'instruction pu-
blique se verrait dans la pénible nécessité de fermer un 
jour les écoles secondaires. . > 

N'y aurait-il donc aucun moyen, monsieur le minis-
tre, d'habiliter ces jeunes gens à prendre dans leur pays 
le diplôme requis pour l'exercice de leur profession ? Il 
me semble que ce serait là un acte de justice. Il est un 
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autre fait que monsieur le ministre de l'instruction pu-
blique n'a peut-être pas présent à la pensée, et qu'il est 
essentiel de lui rappeler. C'est qu'il y a quelques années 
des démarches actives et nombreuses furent faites pour 
Obtenir, du "Gouvernement rétablissement d'une Univer-
sité en Savoie.-

Par des raisons d'économie, d'inopportunité ou tout 
Autres ..motifs; cette autorisation ne fat pas accordée. 
Mais messieurs les ministres prédécesseurs dè M. Lanza I 
proclamèrent hautement la convenance de donner aux 
provinces de langue française des facultés particulières 

Je ne sais si notre honorable collègue le député Fa-
rmi, pendant les jours de son Ministère, a été de l'avis 
de M. Çibrario et de M. Mameli, qui avaient proclamé 
la .nécessité de cloter la Savoie de cette faculté. J'espère 
que, si tel fut alors son avis, il n'en a pas changé. Dans 
le.sein de la Commission la' minorité s'est également 
prononcée dans ce sens; et l'honorable M. Berti; dans 
le rapport brillant qu'il a fait à la Chambre, a énuméré 
avec une remarquable lucidité les motifs qu'on y a fait 
valoir. Je conjure la Cham' re de vouloir bien prendre 
ces .motifs en sérieuse considération. 

Je me résume en demandant que, si le budget de 
1 instruction publique ne permet pas à monsieur le mi-
nistre d'établir deux chaires de langue française, l'une 
a, Turin et l'autre à Chambéry, et si l'option est.indis-
pensable, la Chambre veuille bien se prononcer en fa-
veur de la Savoie. 

; ».As/A, ministro ddV istruzione pubblica.. Molto as-
sennate paionmi in gran parte le osservazioni fatte dal-
l'onorevole Costa di Beauregard. Non vi ha dubbio al-
cuno che, se si potesse diffondere nei diversi centri dello 
Stato l'istruzione elevata, cioè lo studio della lettera-
tura e della lingua che particolarmente vi si parla, sa-
rebbe questa opera profìcua alla civiltà. Per quanto 
può dipendere da me, io procurerò di tendere verso 
questo scopo. Ma desidererei che l'onorevole preopi-
nante si, facesse avantitutto un concetto preciso dell in-
tendimento che ebbe il Ministero nel proporre l'istitu-
zione di una cattedra di letteratura francese nella Uni-
versità di Torino, il quale intendimento, affatto spe-
ciale, non ha veramente nulla di comune coli'altro a 
cui l'onorevole preopinante accennava parlando della 
diffusione della coltura letteraria 

Diilàtti la cattedra di letteratura francese che vi pro-
pongo tende a completare l'insegnamento normale per 
gli allievi di belle lettere nell'Università di Torino, che 
è la sola Università dello Stato dove esista siffatta 
scuola normale. Ora, è egli necessario che si stabilisca 
questo insegnamento nellUniversità di Torino per com-
pletare la scuola normale ? Mi pare che la còsa è chiara, 
quando si considera che i professori i quali escono dal-
l'Università eli Torino sono destinati ad insegnare nelle 
diverse parti dello Stato ; per conseguenza ad insegnare 
anche nei collegi dei paesi dove si parla la lingua fran-
cese. n secondo luogo, in tutti i collegi nazionali, sia 
che appartengano alle regioni dove si parla la lingua 
francese, o siano là dove si parla l'italiano, vi esiste 

una cattedra dì lingua francese. Così pure ve n'ha una 
in tutte le scuole speciali.- È dunque evidente che bi-
sogna provvedere a questa partej se si vogliono pro-
cacciare professori capaci d'insegnare questa lingua* 

Ma si dice che sarebbe più conveniente di stabilire 
questo insegnamento centrale, quest'insegnamento nor-
male in un paese dove si parli la lingua francese ; per-
Cb>! oltre all'insegnamento che vi riceverebbero gli al-
lievi dai professori, il loro Studio sarebbe anche molto 
agevolato dal continuo uso che dovrebbero faro della 
lingua francese per conversare colle persone che li at-

^ ^ ^ f l o s o ì ^ i * . ! iaf»' antrrWixi iii/nr (k^i^r .fuovrè rifr 
Io non disconven,;o che vi sarebbe un vantaggio sotto 

questo aspetto; ma trovo assai difficile, per non dire 
impossibile, che coloro i quali vogliono destinarsi ad 
insegnare nei nostri collegi la lingua francese, e per ì 
quali si richiede in conseguenza il corso di uno o due 
fi.nni, vogliano recarsi, per esempio, a Ciamberì per at-
tendervi a questo studio, mentre che, trovandosi questa 
cattedra nell'Università, hanno modo di compiere il loro 
corso senza grave disagio, attendendo anzi alle altre 
loro occupazioni. 

BOKEiiSiA. Domando la parola. 
m x s a , ministro delVistrtczione pubblica. Ma dirò di 

più:- trattandosi di.scuola normale, questo insegna-
mento non bisogna considerarlo disgiunto da tutti gli 
altri. Non basta, per formare dei professori i quali deb-
bano poi insegnare nei. collegi, che vi sia una cattedra 
di letteratura francese ; ve ne deve anche essere una di 
letteratura latina, una di storia, una di filosofia, e via 
dicendo; vi deve, cioè, essere la facoltà intiera. Ora, 
converrebbe egli creare una facoltà intiera a Ciamberì 
per formare questi professori ? Ma è certo che non fre-
quenterebbero queste scuole se non coloro i quali vor-
rebbero aspirare ad un collegio dove l'insegnamento si 
faccia in francese, il che sarebbe unicamente limitato a 
quei diciotto o venti collegi che esistono nelle Provincie 
dello Stato dove si parla la lingua francese. 

Cadiamo del resto anche qui nell'inconveniente che 
non vi sarebbero allievi sufficienti per alimentare la 
scuola superiore, giacché per provvedere di mano in 
mano i professori mancanti in questi diciotto o venti 
collegi basterebbe che riportassero il diploma di profes-
sore uno o due allievi per cadun anijo ; onde ben si vede 
che tutti gli scuolari della facoltà di belle lettere che 
venisse stabilita a Ciamberì forse non sommerebbero ad 
otto o dieci in tutti i quattro anni di corso. Quindi le 
scuole non essendo frequentate , si mancherebbe allo 
scopo. Ammetto però che sarebbe sempre utile che vi 
esistesse una cattedra di letteratura francese nel col-
legio nazionale di Ciamberì, cattedra che già esiste at-
tualmente, ma che probabilmente non è sufficiente, es-
sendoché sarà forse conveniente di stabilirne una per 
un insegnamento più elevato; e questo è mio intendi-
mento di proporre alla Camera. 

--. Trovo poi anche egregio il suggerimento dell'onore-
vole Costa di Beauregard che, nello stesso tempo in cui 
si vuol allargare l'insegnamento della lingua francese, 
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eche si. cerca di migliorare la coltura di tale lettera-
tura , tanto nelle provincie poste al di qua come in 
in quelle poste al di là delle Alpi, si pensi anche a dif-
fondere l'uso della lingua italiana. 

Questa necessità mi si è già affacciata, e l'onorevole 
Costa di Beauregard yedra che nel bilancio che ebbi l'o-
nore di presentare alla Camera per l'esercizio del 1858 
propongo appunto una cattedra di lingua italiana in 
tutti i collegi della Savoia, pagata sul bilancio dello 
Stato ; perchè mi pare veramente cosa assurda che non 
s'insegni la lingua italiana nella Savoia, quando per le 
intime relazioni che esistono tra le diverse parti dello 
Stato, e la necessità che diverse persone appartenenti 
alla Savoia passino nelle provincie del Piemonte, è ve-
ramente indispensabile che dai Savoiardi si conosca la 
lingua italiana , tanto per attendere ai propri uffici, 
quanto per gli usi sociali. 
. Ho fiducia che la Camera accetterà la proposta che 
ebbi l'onore di proporre nel bilancio dello Stato; ma in-
tanto ini pare che non si possa rivocare in dubbio la 
convenienza di stabilire una cattedra di letteratura 
francese nell'Università di Torino, imperocché è bene 
che gli allievi insegnanti, i quali percorrono il corso di 
belle lettere, abbiano opportunità di conoscere anche 
questa letteratura, di rendersi famigliare colla mede-
sima, la qual cosa sarà loro di grande giovamento nel-
l'esercizio delle proprie attribuzioni; ciò è poi d'altra 
parte necessario se si vogliono creare maestri capaci di 
insegnare la lingua francese nelle scuole speciali. 

bokeila. Se non sbaglio, l'onorevole Costa di Beau-
regard ha manifestato l'idea che la cattedra di lettera-
tura francese dovesse stabilirsi piuttosto a Ciamberì 
che a Torino; io sorgo in sostegno di questa proposi-
zione , perchè la trovo molto più logica e molto più 
adatta allo scopo che ci vogliamo prefiggere creando 
questa cattedra. 

Diceva l'onorevole ministro che egli intendeva di sta-
bilire questa cattedra di letteratura francese a Torino, 
onde avere una scuola nella quale si formassero i pro-
fessori di lingua francese per i collegi nazionali e per 
tutte le altre scuole dello Stato. Ora io vi dico che sarà 
molto più facile l'avere buoni maestri di lingua fran-
cese in Savoia che non in Piemonte La lingua è come 
le piante indigene di certi luoghi: se voi le trapiantate 
in regioni lontane, hanno una vegetazione molto diffi-
cile. I Savoiardi, e specialmente gli abitanti di Gam -
beri, hanno una pronunzia francese molto pura, impa-
rando essi la lingua madre dai primi anni ; ivi un pro-
fessore, per poco che voglia avere cura di questi al-
lievi, ne può fare eccellenti professori di lingua fran-
cese, non avendo che a coltivare quelle facoltà naturali 
che sono date ai Savoiardi. Ma, se voi volete traspor-
tare questi allievi a Torino, arrecate loro Un disturbo 
che non è punto necessario. Io vi chieggo il perchè vo-
gliate pretendere che allievi i quali possono molto bene 
esercitarsi nella letteratura francese a Ciam'eri ven-
gano a fare questo corso a Torino. Tanto piti, signori, 
che ci venne ora detto dall'onorevole ministro che esiste 

già nel collegio nazionale di Ciamberì un corso di let-
teratura francese, e che non ci sarebbe altro da fare 
che perfezionarlo. Ma, e perchè, con questa via natu-
rale che avete di spendere meno e di ottenere più facil-
mente lo scopo, amplificando il corso nel collegio na-
zionale di Ciamberì, venite a proporci nuove cattedre, 
obbligando così gli allievi savoiardi a venire a Torino? 
Del resto poi persuadetevi bene che allievi italiani non 
diverranno mai così buoni professori di lingua francese, 
sia per causa della pronuncia, sia per la naturalézza 
dello stile, sia per la facilità della frase, quanto i Sa-
voiardi , nella stessa guisa che gli allievi francesi diffi-
cilmente otterranno la perfezione di lingua e di pro-
nuncia italiana che abbiamo noi. 

Io ritengo quindi che sarebbe miglior partito ampli-
fica re la scuòla già esistente nel collegio nazionale dì 
Ciamberì, ed inviarvi quelli che aspirano a divenire 
professori di lingua francese. Essi avranno per tal modo' 
continue comunicazioni con cittadini che trattano e co-
noscono bene la lingua, e noi vedremo formati buoni 
allievi con minore spesa, e che raggiungeranno assai 
meglio lo scopo che ci prefiggiamo colla creazione di 
questa cattedra in Torino. 

costa us BEACBS6AB1». D'après les difficultés què 
semble trouver monsieur le ministre de rie pouvoir éta-
blir, comme je le désirais, deux chaires de littérature 
française, l'une à Chambéry et l'autre à Turin, il y au-
rait un expédient, auquel, ce me semble, monsieur le 
ministre ne pourrait se refuser. Ce serait d'autoriser 
les jeunes gens qui se destinaraient à l'instruction se-
condaire à prendre leurs diplômes dans une Université 
française, et de permettre que ceux qui auraient pris uri 
diplôme à Lyon, à Grenoble, à Paris, pussent être reçus-
comme professeurs, sans avoir fait le cours à Turin. j 

Je crois, comme l'a très-bien dit l'honorable député 
Borella, qu'il est indispensable que le professeur de 
langue française soit français ou du moins élevé en 
France ou clans un pays où la langue française est' 
parlée. Or, toutes les institutions qui nous entourent 
dans les villes françaises que je viens de nommer, pour-
raient parfaitement nous former des professeurs habi-
les ; il me semble donc qu'il n'y aurait pas le moindre 
inconvénient à accepter les diplômes qui seraient rap-
portés de ces Universités. 

ssîîîeo. Debbo esporre anticipatamente le osservazioni 
che divisava di fare sull'ultimo numero dell'articolo 1, 
di cui vi si propone l'approvazione. I discorsi pronun-
ziati dagli onorevoli preopinanti mi hanno indotto a; 
spiegare sin d'ora il mio pensiero. Io sono d'avviso che 
si debba adottare la proposta del ministro quanto al 
numero 1, e che quanto agli altri due si debba respin-

*iaq otiiïoT ih éiinsvinU lien óiaemeagemi óig&ap 
L'onorevole ministro dell'istruzione pubblica lia ri-

conósciuta l'opportunità di avere non un semplice in-
segnamento della lingua francese in Ciamberì, la quale 
in Savoia s'insegna molto bene, ma bensì di stabilire 
anche colà una cattedra di letteratura ;rancese, che 
ancora manca nello Stato. E certo che questo insegna-



1320 

CAMERA DEI DEPUTATI 

mento debbesi dare eziandio in Torino, essendo quella 
la lingua più usuale di una gran parte dello Stato, che 
corrisponde circa al quinto del regno intiero. Era da 
deplorarsi che mancasse questa parte all'insegnamento 
superiore nel centro dello Stato, sia perchè qui concor-
rono i giovani studiosi da tutte le provincie, sia perchè 
tut ti i cittadini dello Stato debbono essere desiderosi di 
conoscere tutti i pregi della lingua francese ed il modo 
di poterla più vantaggiosamente adoperare. 

Io credo poi, o signori, che questi professori, tanto 
in Ciamberì, quanto in Torino, non si possa sperare di 
averli così a buon mercato, come spera il signor mini-
stro, con 2000 lire. 

xastza, ministro cìelVistruzione piibbìicà.«È la Com-
missione; io chiedeva di più. (Ilarità) 

siste®. Sono lieto che il ministro abbia riconosciuto 
l'impossibilità di avere un buon professore di lettera-
tura francese con 2000 lire. Se volete un degno inse-
gnamento, non si tratta di uno scritturale che si paga 
poco meno di 2000 lire, cercate capacità eminenti. I 
due soli professori che saranno nel regno debbono es-
sere fra i letterati più illustri d'Europa. In tut ta la 
storia delle nostre Università troviamo che le grandi 
capacità scientifiche e letterarie si gono anelate sempre 
cercando in tutto il mondo, e, per portare esempi della 
facoltà che maggiormente sono in grado di conoscere, 
io citerò un Govean, un Alciati, un Cuiaccio. I nostri 
principi, anche in circostanze non molto prospere, chia-
mavano egregi insegnanti dalla Germania, dalla Fran-
cia; ora, domando io, perchè, non faremo altrettanto 
noi? Non creda l'onorevole Borella che ci possa essere 
un piemontese bastantemente ardito per assumersi di 
insegnare la letteratura francese. 

La lingua francese fu coltivata con successo da pa-
recchi illustri italiani. Ai tempi nostri Pellegrino Rossi 
eccitò le simpatie non meno che l'ammirazione dei suoi 
uditori, salendo sulle cattedre che gli erano state con-
ferite prima a Ginevra, poscia a Parigi. Gli scritti che 
egli ci lasciò in lingua francese non sono inferiori a 
quelli che egli dettò in lingua italiana. Ma, se si fosse 
trattato di occupare una cattedra di letteratura fran-
cese, credo che neanco Pellegrino Eossi se ne sarebbe 
incaricato, perchè sono queste attribuzioni di loro na-
tura devolute agl'ingegni indigeni, nati e cresciuti là 
dove questa lingua si parla. Io dunque io plauso all'i-
dea del signor ministro. E urgente di provvedere a 
questa mancanza, e, per quanto si possa meglio, prov-
vedervi degnamente. 

l o credo che si può e si deve fare in modo che questa 
cattedra sia occupata da uomo degnissimo in Torino, e 
da uomo egualmente degno in Ciamberì, e così si risol-
veranno tutte le difficoltà. Per non dover riprendere la 
parola, dirò sin d'ora perchè non do il mio voto all'isti-
tuzione delle altre cattedre. 

PKEssiJESfxE. Perdoni: per ora sì discute solamente 
intorno alla cattedra di lettera tura francese. 

Appunto proponeva un'economia sulle altre 
cattedre per far luogo a questa« 
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PKEsrosiJmG. Siccome altri oratori potrebbero in-
vece opporsi a questa per favorire l'istituzione delle 
altre due, e che, qualora si addentrassero a parlare di 
queste, non potrei loro impedirlo, e cosila discussione 
procederebbe intralciata, lo prego di limitarsi a discor-
rere solo sulla cattedra di letteratura francese. 

kixe®. Mi limito a conchiudere che, colla riserva di. 
fare tutte le economie possibili negli altri rami d'inse-
gnamento e di lasciare molta parte al libero insegna-
mento, si adotti la proposta della Commissione relativa 
alla istituzione della cattedra di letteratura francese, 
salvo a determinarne poi lo stipendio; e in secondo 
luogo, si accetti la dichiarazione del signor ministro, 
che, se gli si faranno i fondi necessarî istituirà anche 
a Ciamberì una cattedra consimile. 

:pk:e§s3:b:entk. La parola spetta al deputato De-
maria. 

memama. Dopo le osservazioni dell'onoievole Sineo 
sulla convenienza di stabilire la cattedra di letteratura 
francese nella Università di Torino, sarà breve il mio 
discorso. 

Coloro che si oppongono alla sua istituzione, pare 
che non bene distinguano l'insegnamento della lettera-
tura francese dall' insegnamento della grammatica, 
della sintassi, insomma della lingua francese. 

BOKEM-A. Domando la parola. 
d e s i a s h. Qui si tratta di rendere, nell'Università di 

Torino, compiuta l'istruzione per coloro che aspirano a 
diventare professori di scuole secondarie in Savoia; essi 
devono attingerla da un complesso di cattedre che solo 
si trova nell'Università di Torino. Ora, se tra esse non 
ve ne avesse una per dare bastante cognizione della let-
teratura francese, ciascheduno vede quanto sarebbe im-
perfetto il sistema d'insegnamento per i futuri professori 
di scuole secondarie nelle provincie in cui si usa la lin-
gua francese. 

• Mi pare dunque che non si possa contestare che, 
quand'anche si volessero stabilire cattedre di più ampio 
insegnamento di lingua e di letteratura francese in Sa-
voia, tuttavia converrebbe pur sempre che la facoltà 
destinata a formare dei professori nell'Università di 
Torino desse pure l'insegnamento della letteratura 
francese a quelli che si destinano all'insegnamento se-
condario. Indipendentemente da qualsiasi convenienza 
di stabilire cattedre di letteratura e di lingua francese 
in Savoia, sarebbe pur sempre. necessario che nel qua-. 
dro degl'insegnanti dell'Università di Torino vi sia un 
professore eli letteratura francese ; si badi che questo 
professore di letteratura francese corrisponde appunto 
ai professori di lingua straniera che noi vediamo negli 
elenchi degl'insegnanti delle Università largamente co-

: stituite. 

Ho avuto sott'occhio gli elenchi degl'insegnanti nelle 
Università germaniche, e vi si trovano professori non 
dLsole letterature affini alla germanica, ma professori 
di letteratura francese ed italiana e di altre letterature 
delle nazioni moderne. > 

Vi ha poi una considerazione che ci deve muovere a 
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stabilire la cattedra di letteratura francese nell'Uni-
versità di Torino. Non vi è dubbio che l'istruzione let-
teraria per coloro che non vi attendono di proposito per 
diventare professori di lettere, si compie mentre si com-
piono altri studi a cui si è più particolarmente incli-
nati. Ciascheduno rammenterà di avere frequentato le 
cattedre di eloquenza liberamente e contemporanea-
mente all'epoca in cui frequentava le cattedre della fa-
coltà che studiava. Egli è durante "il loro soggiorno al-
l'Università di Torino per addottorarsi in altre facoltà 
che gli studenti delle provincie dove si parla il francese 
possono compiere la loro istruzione letteraria. 

Io credo pertanto che, indipendentemente da qual-
siasi considerazione che possa far promuovere nelle 
Provincie stesse dove si parla il francese gli studi della 
propria letteratura, indipendentemente dalla ragione 
per cui si debba agevolare il più che si può in Ciamberì 
lo studio di quei rami di scienza per cui si può avere i 
sussidi per un buon insegnamento, il successo con cui si 
insegnò già la letteratura francese nella Università di 
Torino durante l'impero, l'esempio di altre Università 
nelle quali vi sono cattedre di letteratura straniera, la 
necessità per quelli che vogliono diventare professori 
di recarsi in Torino per attingere il sapere per gli altri 
rami di letteraria istruzione, sono tutte ragioni che ci 
devono muovere ad adottare pure nell'Università dj. 
Torino una cattedra di letteratura francese. 

pkesidew™. Il deputato Borella ha* facoltà di par-
lare. 

bo&exjla. Mi rincresce che 1' onorevole Demaria 
abbia creduto che io avessi fatta qualche confusione tra 
la cattedra di letteratura ed una cattedra di semplice 
lingua francese. Non penso di avere detto parola che 
potesse dare luogo a questa supposizione. Io intendo 
benissimo ciò che vuol fare il Governo coli'istituire una 
cattedra di letteratura francese nell'Università di To-
rino. Ma dico che, per ottenere quello scopo cui esso 
tende, è molto meglio che si vada a stabilirla in Savoia 
piuttosto che erigerla in Torino. 

Io non vedo alcun inconveniente a che quelli che sono 
destinati ad essere professori di lingua francese fre-
quentino una scuola di letteratura francese in Savoia 
piuttosto che venire a Torino. Perchè dico che in Sa-
voia voi avrete tutti quegli elementi che sono più pro-
pri per fare un buon professore di lingua francese ; là 
avete l'ambiente francese, avete la convivenza con 
molte persone che sono istrutte nella letteratura fran-
cese ; colui che si destina ad essere un giorno professore 
di lingua francese sarà molto più facile che colà ac-
quisti la conoscenza della letteratura francese di quello 
che.lo possa fare in Torino. Ne sta l'esempio che ha ci-
tato l'onorevole Demaria delle scuole che sono in Ger-
mania. Egli disse : nelle Università di Germania s'in-
segna pure il francese. Lo so ; ma è un corso di lettera-
tura che non ha per iscopo di formare dei professori di 
lingua francese. Generalmente in Germania questi pro-
fessori di lingua francese si fanno venire dai paesi in 
cui si parla il francése; e non si pretenderà mai che un 
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tedesco possa avere quella pronunzia di questa lingua 
e quelle cognizioni di questa letteratura che può avere 
il francese. 

Io sto nella mia tesi, e dico: voi avete già in Savoia 
una scuola francese; non avete che a perfezionare que-
sto corso ; gli allievi di quella provincia, che volete ob-
bligare a recarsi a Torino per conoscere la letteratura 
francese, potete mandarli in Savoia. Vi sarà per loro 
un grave disturbo di meno e un rilevante vantaggio 
di più. 

jlamsa, ministro dell'istruzione pubblica. Prendo la 
parola unicamente per osservare che la questione mi 
pare alquanto deviata dal vero terreno. Desidererei 
che si facesse attenzione allo scopo particolare di que-
sta cattedra nell'Università di Torino. Essa vuol essere 
un complemento del corso di belle lettere, dimodoché 
non deve servire esclusivamente per fare professori dì 
lingua francese; anzi credo che non debba servire a. 
questo in modo essenziale ; deve bensì giovare unica-
mente a che quegli allievi che frequentano il corso di 
belle lettere, e che possono essere chiamati ad insegnare 
nei collegi dove si parla la lingua francese, nel mentre 
che imparano tutte le altre parti del corso dì belle let-
tere, possano anche coltivare la letteratura francese. 

Suppongasi ad esempio che all'Università di Torino 
si trovino parecchi allievi della Savoia e della provin-
cia d'Aosta, i quali attendano al corso per divenire 
professori di lettere nei collegi nazionali o pubblici : 
non è egli utile che, mentre imparano la lingua latina, 
la lingua greca, la filosofia e via dicendo, abbiano an-
che un corso di letteratura francese, e possano perfe-
zionarsi eziandio nel loro idioma ? Ma si dice : non e 
questo il luogo dove si possa imparare bene il fran-
cese. E meglio che per ciò si trovino nel paese natio, 
dove si parla il linguaggio francese preciso, dove esatto 
è l'accento, e dove possono in tal lingua esercitarsi con-
tinuamente. 

Risponderò a questo riguardo che il professore di 
letteratura francese nell'Università di Torino deve cer-
tamente essere una persona nata in terra francese, che 
abbia per conseguenza tutte le doti che si richiedono m 
un buon professore di lingua e letteratura francese. 
D'altronde, se la cattedra per questo scopo volesse sta-
bilirsi a Ciamberì, rifletta l'onorevole Borella che non 
dovrebbe proporre unicamente d'istituire una cattedra 
di letteratura francese, che questo si farà egualmente 
(almeno lo spero, per quanto dipende da me), ma biso-
gnerebbe anche istituire tutte le altre cattedre che co-
stituiscono l'intiera facoltà di belle lettere ; ci vorrebbe 
una cattedra di lingua greca, una di eloquenza latina, 
una di filosofia morale e vìa dicendo ; insomma conver-
rebbe istituire una vera facoltà letteraria e filosofica. 
Ma allora ne avverrebbe di dover affrontare una spesa 
considerevole con poca utilità, perchè si avrebbero pò-
chissimi allievi per percorrere la carriera dell'insegna-
mento nella Savoia. 

Ecco il perchè conviene stabilire una cattedra di let-
teratura francese in Torino, la quale nello stesso tempo 
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che serve a questo scopo, a questo bisogno dello Stato, 
pot rà ancora servire per per fezionare nella coltu ra della 
let tera tu ra francese coloro i quali vor ranno poi subire 
gli esami per insegnare la lingua francese nei collegi e 
nelle scuole speciali ita lian e. Essa potrà nello stesso 
tempo accogliere a llievi liber i, i quali, appar tenendo a 
diverse facoltà, desiderano anche di conoscere la let te-
ra tu ra francese e di per fezionarsi nell' id ioma francese. 
Questi però sono fini  secondar i. I l pr incipale si è quello 
di sommin istrare agli alunni appar tenen ti alle Provin-
cie della Savoia che vogliono percorrere la car r iera del-
l' insegnam en to i l mezzo di t r ovare, a la to dell' insegna-
mento della lin gua la t ina e greca e della filosofia, anche 
quello della let tera tu ra francese. 

Così sp iegato lo scopo di questa cat tedra, mi pare 
che cada la quest ione r iguardo alla conven ienza di sta-
bilir e la cat tedra di let tera tu ra francese p iu t tosto in 
Savoia che non a Tor ino. 

Questa cat tedra pot rà stabilir si nel collegio nazionale 
di Ciamberì ; dacché, se ora la lin gua francese vi s'in-
segna come quella che è lingua m adre, si sente però la 
mancanza di una cat tedra di let tera tu ra francese che 
giovi a svolgere i l buon gusto, facendo conoscere i m i-
glior i au tori e t u t ta la r icchezza e l'e legan za dei loro 
scr it t i. Questa cat tedra esiste nei collegi nazionali di 
Fran cia, ed è anche in tendim en to del Min istero di sta-
b ilir l a presso di noi. 

Ciò stan te, parmi debbano in gr an par te cadere le 
obbiezioni sollevate, perchè credo che a questo modo 
siasi ben r isch iarata la posizione della quest ione. 

POMO. Le parole del signor m in istro parmi che ab-
biano veram en te r icondot ta la questiono sul vero suo 
ter reno, nell'a t to che possono essere t ran qu illi i signori 
della Savoia che i l Min istero non abbandonerà cer ta-
mente l' idea di creare una cat ted ra di let tera tu ra fran-
cese nel propr io loro paese e nei collegi dei quali si 
onora quella provincia, onde così diffondere sempre m i-
gliorata la coltu ra francese. Del resto non bisogna di-
ment icare che, olt re alla Savoia, abbiamo le provinole 
di Nizza e di Aosta, ove si par la la lingua francese. 

Senza toccare agli argom en ti che r iflet tono queste 
cat tedre, dedotti specialmente dalla necessità di crear le 
in Tor ino, i quali furono già abbondan tem ente esposti 
dai vari oratori e dallo stesso onorevole m in istro, mi 
lim iterò ad un cenno prat ico che credo non sarà inop-
por tuno. 

Tu t ti gli studen ti di qualunque provincia dello Sta to, 
per adire ad una facoltà, è uopo che diano prova di let-
tera tu ra negli esami così det ti di m agistero. Ora, cosa 
avver rà quando vengono a Tor ino gli studenti della 
Savoia, di Nizza e di Aosta i quali colt ivano la lin gua 
francese, e debbono dare saggio della rela t iva let tera-
t u ra ? S'incon treranno i professori i quali, d iciamolo 
francam en te, sono assai in fer iori agli esaminandi stessi. 
È dunque una necessità che si creino dei professori che 
possano essere giud ici competen ti degli esam inandi. Di 
p iù noi sappiamo che colla legge dell'am m in ist razione 
della pubblica ist ruzione sonosi stab iliti degl' ispet tor i; 

quindi, quando essi vanno in queste provincie ad ispet-
tare le scuole, dove esìgono saggi di le t t er a tu ra fran-
cese, voi vedete nuovam en te in che b r u t ta situazione si 
t roveranno questi ispet tori ita liani d ir im petto a coloro 
i qua li, a m algrado si present ino ad essi per essere o 
giud icati od esam inat i, r ipeto la frase, o sono o almeno 
si por gon o, se non super ior i, almeno non in fer iori a 
loro ; giacché, non bisogna d issim ular lo, colui che non 
è cresciuto propr io in quella lin gua, si t rova ad ogni piè 
sospinto im barazzato , teme di sè, non ha franchezza, 
non ne impone nemmeno per p ropr ia au tor ità. 

Dunque io credo ot t imi gli argom en ti in t r inseci ad-
dot ti dall'onorevole m in istro per la creazione di una cat-
tedra di let tera tu ra francese nell'Un iversità di Tor ino, 
a cui debbano conven ire quelli di tu t te le provincie, non 
già per la semplice let tera tu ra francese, ma perchè qu i, 
essendo la facoltà com piu ta, possono at tendere a t u t ti 
gli a lt ri studi, con e nei quali essa è cost itu ita: in se-
condo luogo è ciò necessario appun to perchè, se noi vo-
gliamo avere dei severi e competen ti esam inatori e dei 
buoni ispet tor i, non che dei buoni professor i, i l Governo 
debbe poter con tare su lla sodezza e bontà dell' insegna-
mento normale, non meno che sopra gl' in d ividui a cui 
si r ifer iscono siffat te d ign ità, e necessar iamente debbe 
loro forn ire i mezzi oppor tuni che non si possono a lt r i-
m en ti avere che coll'ist ituzione di quelle cat tedre che 
njs assicurano l'esito, t r a' quali non è con testabile abbia 
questa ad essere an n overata. 

bebtoibi. Io considero la quist ione sot to l'aspet to 
in cui u lt im am en te la pose i l signor m in istro. Non si 
t r a t ta già di creare una cat tedra di let tera tu ra francese 
per gli a llievi che debbono im parare questa lin gua, ma 
bensì per compiere i l corso di belle let tere, e non tan to 
per gli studen ti delle nostre Un iversità di qua dai mon t i, 
quan to per quelli della Savoia. 

L'onorevole Costa di Beau regard d ice: quale danno 
vi sarebbe se i nost ri Savoiardi ottenessero un diploma 
di professore di ret tor ica o di gram m at ica a Grenoble od 
a Lione ? Benché con molta sem plicità di forma l'onore-
vole Costa di Beauregard abbia messo in campo que-
sta proposizione, non posso lasciar la in avver t it a, per-
chè sono convin to che essa ' sarebbe non poco prégiud i-
cievole. 

Ho già ud ito p iù volte a par lare (e l'onorevole Ber t i, 
relatore della Commissione, lo fece eloquen temente) 
dell'u fficio del professore nelle scuole secondarie. Egli lo 
d ich iarò em inen temente educatore. Questa educazione è 
di p iù sor ta: v'è l'educazione del cuore in relazione coi 
doveri del cit tad ino, con quelli che può avere colla sua 
fam iglia, e con quelli che come cit tad ino ha verso lo 
Sta to. È certo che a Lione ed a Grenoble questo profes-
sore potrà acqu istare conoscenza dei doveri che lo le-
gano a lla fam iglia, ma non già la coscienza dei dovéri 
che lo legano alla nazione. 

Per queste ragion i, io reputerei non solo sconve-
n ien te. ma dannoso i l r iconoscere i diplomi dei profes-
sori form ati in quelle Un iversità. 

Si è proclam ato il pr incip io della liber tà dell' insegna-
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m en to : io mi vi sono opposto, e con m olto ca lor e, a llor-

qu an do si è a gi t a ta s i ffa t ta qu ist ione ; ma ora che que-

sto p r in cip io f u am m esso da lle due Càm ere e che dovrà 

quan do d ie sia ap p lica r s i, io sono d isposto, come è m io 

debito, a m en om ar ne le dep lorevoli con seguen ze. Quan do 

si t r a t ti di ap p lica re la l iber tà d ' in segn am en to n elle 

scuole secon d ar ie; quan do n ella Sa vo ia p r iva ti e corpo-

r azioni ap r ir an no s t ab i l im en t i, con q u aì fr u t t o lo St a to 

oppor rà egli ì suoi co llegi, le sue is t it uzioni a quelle che 

ved rà sorgere di con t ro a. se stesso, se deve r icor r ere ai 

p rofessori ed u ca ti in F r a n cia ? Ogn t in vede che questo 

sarebbe un p r in cip io gr a n d em en te per icoloso. 

H on m ' in t er n erò o lt re n ella qu is t ion e, poiché le r a-

gioni che a ve ta ih  m en te di addu r r e, vi fu rono già e-

gr egia m en te esposte e d al s ign or m in is t ro e dal m io 

collega Dem a r ia. Solo d ich iaro che t u t te le ca t t ed re che 

saran no p roposte dal s ign or m in ist ro per m igl io r a re la 

faco ltà di le t t e r e, e far sì che qu esta faco ltà possa t or-

n a re u t i le a ll ' in segn am en to n on solo del P iem on t e, ma di 

t u t te le' p r o t in cie dello St a t o, avr an no sem pre la m ia 

ap p r ovazion e. 

hembr ea.. Messieu rs, j ' a p p r ou ve h a u t em ent l' idée 

de créer dans l 'Un iver s ité de Tu r in u ne ch a ire de l i t t é-

r a t u re fr an ça ise. Je crois que la chose est d 'une p a r* 

fa i t e con ven an ce, pa r ce que l 'Un iver s ité de Tu r in donne 

r en se ign em ent supér ieur a ux élèves de p lu s ieu rs p r o-

vin ces où se p a r le la la n gue fr a n ça ise. Ma is j e crois, 

d 'un au t re côté, que si la chose est bon ne en elle-m êm e, 

ce n 'est p as t out à fa it dans le b ut que se p ropose m on-

s ieur le m in is t r e. Je conçois, m essieu rs, que les p r ofes-

seu rs qui sont dest in és à en seign er dans les d ifféren ts 

collèges de l 'E t at où l'on pa r le la lan gue it a lien n e, qui 

sont dest in és à for m er des. jeu n es gen s, dont une p a r t ie 

doit un jour su ivre sa ca r r ière dans des p r ovin ces où 

l'on p a r le la la n gue fr a n ça ise, j e con çois, d is- je? que 

ces p rofesseu rs a ient u ne con n a issan ce de l a l i t t é r a t u re 

fr an ça ise. Je crois donc que la ch a ire de l i t t é r a t u re 

fr an ça ise que l'on propose d 'étab lir à l 'Un iver s ité de Tu-

r in , sera un com p lém ent t r ès-u t i le, j e d ir ai m ême n é-

cessaire au cours de la facu lté de l i t t é r a t u re i t a lien n e. 

Mais je ne su is pas de l 'a vis de m on sieur le m in ist re de 

l ' in s t r u ct ion p u b liqu e, lor squ ' il ve ut que cet te ch a ire de 

l i t t é r a t u re fr an ça ise soit su ffisan te pour for m er les p r o-

fesseu rs de l i t t é r a t u re dest in és a ux p r ovin ces où l'on 

pa r le le fr a n ça is. 

L'on vous d ir a, m essieu r s, qu 'à l 'Un iver s ité de Tu r in 

existe u ne fa cu lté de be lles- le t t r es, qui a p our ob jet de 

don n er des p rofesseu rs a ux collèges n a t ion au x. Ma is 

j e vous p r ie de r em ar qu er que le p a ys a besoin de deux 

espèces de p r ofesseu r s: des p rofesseu rs de l i t t é r a t u re 

it a lien ne p our les collèges it a liens et des p rofesseurs de 

l i t t é r a t u re fr an ça ise p our les collèges fr an ça is. Eh b ien, 

que vou d r a it -on fa ire ? Sou m et t re aux m êm es exercices, 

aux m êm es études les asp ir an ts p rofesseu rs qui doivent 

en seign er le fr an ça is et ceux qui d oivent en seign er l ' i t a t 

l ien? 

Messieurs, j ' en appelle au bon sens gén ér a l. Cr oyez-

vous que la l i t t é r a t u re fr an ça ise pu isse s 'étud ier en su i-

va nt les m êm es cours qu 'on exige p our la l i t t é r a t u re 

it a lien ne ? P our fa ire de bon n es ét u d es de l i t t é r a t u re 

fr an ça ise i l fa ut vivr e dans un p a ys fr a n ça is et êt re en 

r ap p ort avec les l i t t é r a t eu rs qui p a r len t, qui cu lt ivent 

cet te la n gu e; i l fa u t, p our a insi d ir e, vivr e d ans une a t-

m osphère fr an ça ise. I l en est r écip r oqu em ent de m ême 

p our la l i t t é r a t u re i t a lien ne qu 'on ne p eut b ien étud ier 

qu 'en I t a l ie. 

Quelle que soit la h a u t eur de l 'en seign em ent qui se 

donne dans l 'Un iver s i té de Tu r in, com m ent pou r r ez-

vous y for m er des p r ofesseu rs de la n gue fr an ça ise lor s-

que t ous les cou rs se font en i t a l ien et que ce lui de l i t -

t é r a t u re fr an ça ise ne ser a, p our a in si d ir e, qu 'u ne ex-

9  

Pour r ésu m er la qu est ion, j e r ép ét er ai le m ot p r o-

noncé p ar l 'h on or ab le dépu té Cos t a: vou lo ir ob liger les 

élèves à ven ir fa ire leur cou rs de l i t t é r a t u re fr an ça ise à 

Tu r in , c'est p r esque com me si l'on vou la it con t r a in d re 

les I t a l iens à a ller étud ier l ' i t a l ien à Tien ne ou à Be r l in. 

Du r es t e, m essieu rs, i l me sem ble que cet te q u e s t io na 

été exposée d 'une m an ière p a r fa i te p a r la m in or ité de 

l a Com m ission, et les m in or it és d isent sou vent de bon-

n es ra ison s. Vo ici ce que d it le r a p p o r t: 

« Se poi si vu ole un buon in segn am en to di l in gua 

fr an cese n elle scuole secon dar ie e specia li del n ost ro 

St a t o, è m est ie ri che i p rofessori si sce lgano n ei paesi 

dove essa è p a r la t a, e qu ivi si apparecch ino a sì d iffi -

cile u fficio . Un P iem on t ese, un Ligu r e, un Sa r d o, da a l-

cune r a r iss ime eccezioni in fu or i, n on im p a r erà g ia m-

m a i, per qu an to sia gr an de i l suo in gegn o, a p a r lar con 

e legan za, con p u r i tà e con r e t to accen to l ' id ioma di 

Bossu et in u na delle scuole delle n ost re Un iver s i tà o dei 

n os t ri co llegi. L a l in gua si succh ia col la t te da lla m a d r e, 

si svolge in n oi eoll'uso p r a t ico, colla con ver sazion e, ed 

è r id ot ta a per fezione da llo stud io con t in uo e p azien te 

dei buoni au tor i. L a m a d r e, i l consorzio civi l e e la 

scu o la, ecco i t r e m a es t ri per bene impalcare u na 

l in gu a. Ora è eviden te ch e, laddove m a n ca uno q u a lu n-

que di qu esti sussidi in d ispen sab ili, lo stud io d ella lin -

gua r iesce di sua n a t u ra m onco ed im p er fe t t o. 

« P er queste con siderazion i, a lcu ni m em b ri della m i-

n or an za s t im avano che ai p r ofessori di l in gua fr an cese 

fosse da p r ovved er si con u na scuoia di le t t e r a t u ra da 

s tab ilir si in Sa vo ia, secondo i l giud izio già m an ifes t a to 

i n qu esta Ca m era da un a lt ro m in is t ro d e ll ' is t r u zione 

p u bb lica. Ed in qu ella m a n ie r a, se ci è lecito i l p a r a-

gon e, che i m a r in ai si fan no n ella scuola n a va le di Ge-

n ova, così i p rofessori di l in gua fr an cese debbono for -

m ar si in Sa vo ia, come quelli di l in gua i t a l ia na n elle 

Pr ovin cie i t a l ia n e. » . 

Ain s i , m essieu rs, i l me sem ble que les ra isons qui ont 

été développées p ar la m in or ité de la Com m ission, m é-

r i t ent d 'ê t re p r ises en con sidéra t ion. Du r este, je le r é-

p ète, vous avez ici u ne école de l i t t é r a t u re i t a l ien n e, et 

l 'en seign em ent qu 'on y donne ne p eut ser vir pour l 'é-

t u de de la l i t t é r a t u re fr an ça ise ; vous avez u ne facu lté 

de le t t r es it a lien n es, et le cours de l i t t é r a t u re fr an ça ise 

ne p eut êt re con sidéré que com me le com p lém ent né-
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cessaire de l'étude de l'italien, parce que je ne crois pas 
qu'on puisse être fort dans la littérature italienne, sans 
connaître en même temps la littérature française, et ré-
ciproquement je ne crois pas non plus qu'un littérateur 
français puisse ignorer la littérature italienne. Mais les 
genres d'études que doivent faire ceux qui veulent en-
seigner ces deux littératures, doivent être complètement 
divers, ou, pour mieux dire, avoir une atmosphère diffé-
rente. 

Par conséquent je ne crois pas que le but de monsieur 
le ministre puisse être atteint. J'approuve avec lui l'idée 
d'établir une chaire de littérature française à l'Univer-
sité de Turin pour agrandir le cercle de l'enseignement 
littéraire ; mais je ne suis pas de son avis lorsqu'il veut 
que pour devenir professeur de langue et de littérature 
française en Savoie, l'on doive nécessairement venir étu-
dier à Turin. 

Qu'on ne vienne pas ici réveiller une question politi-
que, la question de la liberté d'enseignement. Le principe 
de la liberté d'enseignement a été proclamé dans cette 
Chambre, et malgré l'opposition du député Bertoldi, je 
ne doute pas que ce principe triomphera dans un avenir 
qui n'est pas éloigné. Il ne s'agit ici que d'une simple 
question de bon sens. Veut-on obliger ceux qui doivent 
enseigner la littérature française à venir l'étudier dans 
un pays où cette langue n'est pas habituelle? Je ne le 
crois pas. 

Par conséquent, en résumant ce que j'ai dit, j'ap-
prouve l'idée d'établir une chaire de littérature française 
à l'Université de Turin, et cela comme complément né-
cessaire, indispensable au cours de littérature italienne. 
Mais je ne puis approuver l'intention de monsieur le mi-
nistre d'obliger tous les professeurs qui veulent ensei-
gner la langue française en Savoie à venir suivre le 
cours à l'Université de Turin (Eumori), où pendant trois 
on quatre ans ils perdraient peut-être cet usage habi-
tuel de la langue qui ne peut s'acquérir que là où tout 
le monde la parle. 

iiAiv̂ A, ministro dell'istruzione pubblica. Riprendo 
la parola unicamente per rettificare le cose che furono 
mal comprese dall'onorevole preopinante. 

Io non ho mai dichiarato che la cattedra di lettera-
tura francese, quale si propone per l'Università di To-
rino, debba servire per formare professori di lingua 
francese per la Savoia. Anzi, dalle ulteriori spiegazioni 
date dall'onorevole Menabrea, sono lieto di trovarmi, si 
può dire, completamente d'accordo con esso lui. Io dissi 
che lo scopo principale di questa cattedra è precisa-
mente quello di completare l'insegnamento di belle let-
tere nella Università di Torino, ed in via accessoria notai 
che può anche servire per completare l'insegnamento di 
allievi che vogliano darsi all'insegnamento della lingua 
francese. 

Supponga che in Torino si trovino dei Savoiardi, dei 
"Valdostani ed anche dei Francesi i quali vogliano diven-
tar professori di lingua francese. Trovando l'opportu-
nità di avere un corso di letteratura francese in Torino, 
possono perfezionarsi nei loro studi, e così abilitarsi 

meglio per la carriera cui intendono di abbracciare. Ma 
non ho con ciò detto che si debba richiedere che tutti 
quelli che vogliono insegnare il francese in Savoia deb-
bano venir qui a fare questo corso. Ho detto unicamente 
che anche gli allievi che appartengono alle regioni dove 
si parla il francese e che vogliono darsi all'insegnamento 
classico e speciale nelle scuole della Savoia, trovandosi 
in Torino, avranno a lato degli altri insegnamenti, c'oò 
dell'insegnamento della lingua italiana, della lingua la-
tina, della greca e della filosofia, anche l'insegnamento 
di letteratura francese. r 

Poste le cose in questi termini, mi pare che non vi 
sia più alcun dissenso tra me e l'onorevole Menabrea; e 
spero perciò che anch'egli vorrà unire il suo voto per 
questa legge. 

BEMAEiA. Le cose dette dall'onorevole ministro e dal 
deputato Menabrea mi pare che abbiano dimostrato che 
io non aveva franteso l'onorevole Borella, quando io 
credeva che egli non distingueva abbastanza lo scopo di 
una cattedra di lingua francese dallo scopo di una cat-
tedra di letteratura. 

Ora mi pare ben stabilito che quella che vogliamo 
fare è una scuola per creare dei professori d'istruzione 
secondaria per la Savoia. Io dichiaro che troverei strano 
che si volesse far centro Torino di un insegnamento che 
produca dei buoni professori eli lingua francese. Io credo 
che, se si trattasse di stabilire una scuola per formare 
dei professori di lingua francese, sarebbe meglio andarla 
a stabilire a Ciamberì ; ma qui si tratta, lo ripeto, di 
stabilire una scuola di alta letteratura francese, la quale 
compia l'istruzione di coloro che saranno nominati pro-
fessori di scuole secondarie in Savoia. Ed a questo pro-
posito mi occorre di notare all'onorevole Menabrea che 
egli non ha compiutamente ragione quando dice che, 
per diventare professore d'istruzione secondaria, lo stu-
dio debba esser diverso, secondo che questa istruzione 
secondaria sarà data dove si parla francese, oppure ita-
liano. Io credo che le materie da studiarsi saranno le 
stesse sia nell'un caso, come nell'altro, cioè le materie 
accennate dall'onorevole ministro, l'eloquenza latina, la 
lingua greca ; lingue, lo studio delle quali è stretta-
mente connesso con quello della lingua che parliamo. Io 
credo che la filosofia, la storia, la geografìa saranno ap-
prese, sia che si voglia essere professore di istruzione 
secondaria in Savoia od in Torino. Io dico adunque: 
poiché l'istituto centrale per formare professori di 
scuole secondarie è stabilito in Torino, bisogna che colui 
che è costretto a venir qui a studiare vi trovi anche, 
potendo essere addetto all'istruzione secondaria in Sa-
voia, una cattedra della letteratura francese. 

Del resto, io confesso che vorrei che le finanze dello 
Stato permettessero che si potesse in Savoia stessa sta-
bilire un istituto letterario, siccome venne proposto in 
un precedente progetto di legge, nel quale venissero 
compiutamente istruiti i professori che debbono essere 
addetti all'istruzione secondaria in Savoia ; ma, finché le 
cattedre che debbono formare dei professori per l'istru-
zione secondaria si trovano solamente a Torino, io dico 



TORNATA BEL 2 APRILE 1857 

che colui che viene a Torino per diventare professore in 
questo ramo, e che forse andrà ad insegnare od in Sa-
voia od in Aosta o nel contado di Nizza, deve trovare 
in quest'Università una cattedra pure di alta lettera-
tura francese. 

La quistione sta tutta qui : distinguiamo bene il for-
mare professori d'istruzione secondaria dal formare 
professori di lingua ; i professori di lingua certo meglio 
si fanno nei paesi dove si parla il francese ; i professori 
d'istruzione secondaria poi è d'uopo che si formino là 
dove ci sono tutti'gli altri insegnamenti indispensabili 
per l'istruzione secondaria. È poi un'altra quistione il 
vedere se lo Stato sia in grado di stabilire una compiuta 
facoltà di lettere in Torino per formare dei professori 
per le provincie dove si parla l'italiano, e di stabilirne 
un'altra in Savoia per le provincie dove si parla il fran-
cese ; io fo voti perchè venga il momento in cui si possa 
fare l'una cosa e l'altra; ma finché non c'è che in Torino 
questa facoltà compiuta, io dico che soltanto in Torino 
questa cattedra di alta letteratura francese deve essere 
stabilita, la quale cattedra, rispondo ora al deputato 
Borella, corrisponderà perfettamente a quelle cattedre 
di letteratura che io ho citato essere nelle Università 
germaniche, perchè, sia colà che da noi, hanno rela-
zione all'insegnamento superiore, e non hanno per iscopo 
di formare dei professori di lingua. Persisto quindi a 
credere che la Camera debba accogliere la proposta del 
Ministero. 

SIXKO. Quantunque cinque oratori abbiano concorso 
a parlare in favore del progetto, non si è però ancora da 
alcuno presentata un'idea pratica, la quale, più di ogni 
altro argomento, mi convince della necessità di questa 
istituzione. La lingua francese non si deve soltanto par-
lare dagli abitanti della Savoia, si deve parlare spesse 
volte dai cittadini delle altre parti dello Stato. Quando, 
ad esempio, il guardasigilli nominasse avvocato gene-
rale o sostituto dell' avvocato generale a Ciamberì un 
piemontese, nel sistema attuale dei procedimenti giu-
diziari, per la parte criminale specialmente, essendo 
necessaria l'eloquenza, e tanto più nella bocca di chi 
rappresenta il Ministero pubblico, il vindice dell'ordine 
e della legge, quest'uomo dev'essere naturalmente emi-
nente non solo nella dottrina legale, ma anche nella 
letteratura francese, poiché non conviene che in elo-
quenza si trovi al disotto di chi gli sta dirimpetto, degli 
avvocati, cioè, che difendono i rei. Specialmente poi 
quando sarà attuata l'istituzione dei giurati, sarà essen-
zialissimo che chi porterà la parola per l'applicazione 
della legge, sia l'oratore più eloquente nel concetto delle 
persone davanti alle quali egli debbe parlare. 

Bisogna dunque che anche gli studenti di legge di 
Torino che vogliono applicarsi alla carriera degl'impie-
ghi, abbiano mezzi di rendersi, per quanto è possibile, 
versati nella letteratura francese ; giacché, senza questo 
indispensabile ornamento, essi non potranno mai stare 
di fronte agli eloquenti avvocati della Savoia. Così an-
che in questo recinto, essendo ammessa la lingua fran-
cese, non, solo gli onorevoli membri che rappresentano 

le provincie della Savoia, ma eziandio gli uomini di 
Stato che rispondono loro possono far uso di questa lin-
gua, la quale è inoltre quella che si usa più frequente-
mente nei circoli diplomatici; e noi dobbiamo provve-
dere affinchè per l'avvenire si formino uomini che rap-
presentino vantaggiosamente il paese in tutte le sue 
parti, in tutti gli ordini dello Stato. Dunque è essen-
ziale che noi abbiamo anche una cattedra di alta lette-
ratura e di eloquenza francese. Questa cattedra dev'es-" 
sere per la letteratura francese ciò che le cattedre di 
Boucheron, di Biamonti e eli Paravia erano per le lette-
rature latina ed italiana. 

Credete voi che gli uomini distinti nella magistra-
tura e nel foro abbiano imparata la loro arte special-
mente nelle scuole di legge? "Vi assicuro che, se nell'U-
niversità di Torino non vi fosse stato che l'insegna-
mento dei professori di legge, quantunque ne abbiamo 
avuto, come ne abbiamo, dei distintissimi, tuttavia i 
nostri legali non avrebbero imparato l'eloquenza ; e se 
noi abbiamo oratori distinti nella magistratura e nel 
foro, ciò dobbiamo ai grandi uomini che hanno occu-
pato le cattedre dì eloquenza latina ed italiana. Nello 
stesso modo, frequentandosi la scuola dell'eloquenza 
francese, avremo uomini degni negl'impieghi, che loro 
potranno essere confidati dal Governo, anche nelle pro-
vincie dove si parla abitualmente il francese ; provincie 
le quali, non so se io debba ciò dire piuttosto a lode di 
esse o di coloro che erano colà mandati, accoglievano 
molto bene quelli che andavano ad occupare impieghi 
oltr'Alpi, come erano bene accolti quelli che di là veni-
vano in Piemonte. 

Io credo che anche questo passare le Alpi dagli uni e 
dagli altri sia utile per l'amministrazione della giusti-
zia, e che in questo sistema debba rientrare il signor 
guardasigilli ; e lodo il ministro della pubblica istru-
zione che col suo progetto somministra a quel suo col-
lega il modo di procedere ultexùormente in questa 
guisa. 

Un'obbiezione non ho udito farsi, ma che sarebbe la 
più grave, contro l'idea del ministro. L'onorevole Me-
nabrea ha ricordato opportunamente il voto dato a 
grandissima maggioranza dalla Camera pel libero in-
segnamento. 

Alla vigilia di avere un libero insegnamento, perchè 
volete fare delle cattedre a cut il libero insegnamento 
supplirà? Io mi riservo di far valere quest'obbiezione 
per le altre, cattedre; ma ve ne sono eli quelle a cui non 
è applicabile; sono quelle.per cui ci vogliono degli uo-
mini speciali, che non facilmente nascono e risiedono 
nel paese ove si vuole stabilire la cattedra. Se voi la-
sciate libero l'insegnamento dell'alta letteratura fran-
cese, non si stabilirebbe facilmente questa concorrenza 
a Torino, sia perchè non sarebbero così abbondanti gli 
allievi, sia anche perchè non è tanto facile che un'alta 
capacità di letteratura francese venga volontariamente 
qui senza la prospettiva di uno stipendio corrispon-
dente. 

Quindi, quantunque io intenda di oppormi allo sta-
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bilimento delle altro cattedre die vi sono domandate, in 
ciò die concerne la cattedra di eloquenza francese,, io 
'persisto a votare nel senso della proposta ministeriale. 

p r e s i d e n t e . 11 deputato Mafco lia facoltà di pai"» 

l&J&eb o.tnaaifijjaùxiis'l Qïfi-iiaSS« ihuiiip obtoq-ftoa gì. 
marcì©. Siccome l'onorevole relatore fa parte della 

minoranza della Giùnta, ed io intendo propugnare le 
ragioni della mftggiormzâ, così desidererei sentire che 
esprimesse prima le sue opinioni. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Costa di Beauregard ha 
facoltà di paflireuovtìl otetup ìb'1 li .ouoboMohla s db 
••v:..costa m bèa ï j r e c sard . • J'ai demandé la parole 
pour donner lecture de l'amendement que j'ai proposé 
au projet de loi en discussion, et prier monsieur le pré-
hdént de Vouloir bien le mettre aux voixï 

Je crois qu'il est indispensable qu'on autorise les prò- i 
vinces de langue française à étudier au dehors plutôt 
qu'à Turin. Les raisons qu'a opposées le député Ber-
toldi au point de vue politique, ne me paraissent pas le 
moins du monde fondées. Je ne pense pas que l'on 
puisse soupçonner les jeunes gens qui iraient en France 
de s'y rendre pour se pénétrer de doctrines'subversives. 
Ils vont uniquement pour y étudier les beautés de la 
langue et compléter leur instruction. 

Je désirerais donc que monsieur le ministre voulût 
bien accepter cette formule : 

« I gradi conferiti all'estero nella facoltà di belle let-
tere saranno riconósciuti fino a tanto che questa facoltà 
non sia stabilita in Ciamberì. » 

De cótte manière, jusqu'à l'époque où monsieur le mi-
nistre de l'instruction publique voudra bien dolerla Sa-
voie d'une faculté de belles-lettres, ainsi qu'il vient de 
nous en donner la promesse, le but que nous désirons 
sera obtenu. C'est pour cela que je demande et que j'in-
siste pour que monsieur le président veuille bien mettre 
aux voix cette proposition. 

p r e s i i î e s t e . La proposta fatta dall'oiicrevole Costa 
di Beauregard essendo una disposizione separata dal 
numero primo dell'articolo 1, debbo métterla ai voti 
distintamente. ' 

Quindi porrò a partito dapprima il numero primo di 
questo articolo, e successivamente poi la proposta testò 
atw^nail&pWs- & ® jsftoaoift if> -bììoojìi siisi» rxoss&kmj ¡.a 

Il deputato- Menabrea ha facoltà di parlare. 
mestarrea . Je suis bien aise d'être d'accord avec | 

monsieur le ministre de l'instruction publique sur la ! 
question dont il,s'agit actuellement; mais je regrette | 
de voir qu'il ne soit pas lui-môme entièrement d'accord ! 
avec les idées émises par les honorables Demaria et Ber-
toldi, qui pourtant ont voulu le soutenir. Il me semble i 
que-ces messieurs n'ont pas bien établi la question. La 
question est celle-ci: savoir si par suite de rétablisse-
ment clé la nouvelle chaire de littérature française, il 
faudra, pour enseigner dans les écoles secondaires de la 
Savoie, avoir fait son cours de belles-lettres à l'Univer-
sité- de Turin et y avoir subi l'examen. Voilà la ques-
tion telle qu'elle doit être posée. 

L'honorable M. Demaria, quant à lui, a déclaré que 

pour enseigner la langue et la littérature française clans 
les écoles secondaires de la Savoie, il faudrait nécessai-
rement venir faire le cours de belles-lettres à l'Univer-
sité de Turin. C'est du moins ce qui me semble résulter 
des paroles de l'honorable M. Demaria ; tandis qu'au 
contraire, d'après les paroles de monsieur le ministre, il 
semblerait que le cours de littérature française ne se-
rait qu'un moyen donné aux jeunes gens de Savoie, qui 
Se trouVëraiet à Turin, ¿Ie compléter leur instruction, 
sans que pour cela le titre de professeur pris à l'Uni-
versité de Turin devienne nécessaire, obligatoire pour 
enseigner dans les écoles secondaires de Savoie. 

(Il deputato Mcizza fa qualche osservaziorie all'ora-
éêfëfy* 0bil.fiL'p ,SiÎg 0-CS7 lise! À .:.n07Gff0;g.Gl ÊU0ÏÏ 'isq 

011 nous parle cte professeurs de français. Je ferai ob-
server à M. Mazzà que dans îës collèges ou n'enseigne 
pas seulement la langue française. Le professeur èilsêi-
gne aussi le latin, par exemple, et donne ses explications 
en française. Vous ne pourrez donc pas enseigner le latin 
en parlant italien dans un collège ou les élèves parlent 
la langue française ; l'habitude de la langue française y 
est indispensable. 

Celui qui expliquera la littérature latine donnera é-
galement ses leçons en français; il faudra en outre qu'il 
soit à même d'établir les rapports qu'il y a entre les 
deux littératures. Or, si l'on soumet tous les aspirants à 
l'enseignement secondaire en Savoie à suivre leur cours 
à Turin, je dis qu'une telle condition anéantit l'ensei-
gnement en Savoie. D'abord j'ai suffisamment démontré 
que l'étude de la langue et de la littérature française à 
Turin ne pourrait être qu'incomplète. * 

D'un autre côte, comment voulez-vous quo de pau-
vres jeunes gens puissent se résoudre à venir dépenser 
à Turin quatre ou cinq années de cours avec la minime 
perspective de devenir professeurs dans une petite ville 
de Savoie ? Je crois qu'en laissant plus de latitude aux 
moyens d'études, on assurerait plus certainement des 
professeurs aux provinces de langue française. 

Je voudrais donc que monsieur le ministre me répon-
dît d'une manière catégorique: si après avoir établi une 
chaire de littérature française à Turin, son intention 
est d'obliger tous les jeunes gens qui veulent suivre la 
carrière de l'enseignement en Savoie à faire leur cours 
à Turin, et y subir l'examen. 

Quant à la proposition de l'honorable Costa de Beau-
regard, je n'aurais aucune difficulté d'y souscrire ; mais 
je crois qu'elle rencontrera beaucoup d'opposition dans 
la Chambre, et j 'ai peu d'espoir qu'elle puisse être ad-
mise. Il me semble qu'il serait plus simple d'en venir à 
une autre chose, soit d'exiger des jeunes gens qui se des-
tinent à l'enseignement en Savoie un examen de capa-
cité. Un examen de capacité, voilà ce qui, pour le mo-
ment, doit suffire pour faire des professeurs d'enseigne-
ment secondaire, tant qu'on n'aura pas établi une fa-
culté de lettres en Savoie. 

Ainsi je prie monsieur le ministre de l'instruction pu-
blique de vouloir bien répondre à la question comme je 
l'ai posée. 
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¿ànza, ministro dell'istruzione pubblica. Io credeva 
in verità di essermi spiegato in modo assai chiaro. In-
vece vedo clie ancora questa volta non sono stato bene 
compreso dall'onorevole Menabrea. Procurerò di far sì 
almeno die per la terza volta le mie parole suonino 
così chiare da togliere ogni dubbio sulla loro interpre-
tazione. 

Riguardo al primo appunto, cioè se collo stabilire 
una cattedra di letteratura francese nella facoltà di let-
tere di Torino si vogliano obbligare tut ti coloro i quali 
desiderano di attendere all'insegnamento secondario in 
Savoia di faro i loro studi in Torino, rispondo che fi-
nora questa obbligazione esiste, e che io non ho inten-
dimento di toglierla, giacche lo troverei poco utile e 
per nulla ragionevole. E ben vero che, quando non si 
hanno in numero sufficiente professori che abbiano fatto 
i l corso regolare di studi all' Università, è giocoforza 
approvarne provvisoriamente degli altri che siano stati 
laureati fuori Stato, ovvero abbiano fatto studi part i-
colari , che dimostrino in loro att itudine conveniente, ad 
insegnare. Ma queste approvazioni sono soltanto prov-
visorie, cioè durature solo fintantoché si abbiano pro-, 
fossori patentat i: ben inteso però che, quando uno ha 
reso lunghi servizi, dai quali risulta la sua pratica ca-
pacità, ad insegnare, viene anche definitivamente ap-
provato,. ,'i'jjj j gj;<¡0m4-í aal l i idrjo' b omèm s iioa 

Io non credo vi sia motivo di cambiare questa dispo-
sizione, o almeno non esistono quelli addotti dall'onore-
vole preopinante. Egli dice che si vogliono obbligare 
giovani della Savoia a venire a Torino a farvi un corso 
di tre o quattro anni per entrare in una carriera così 
poco lucrosa. Ma questa considerazione dovrebbe valere 
anche per le scuole di medicina e per le altre che non 
esistono in Savoia, e varrebbe anche per le altre parti 
dello Stato, come, per esempio, tu t ta la riviera, giacché 
a Genova non vi è facoltà di lettere. 

Rifletta inoltre l'onorevole Menabrea che buon nu-
mero eli questi giovani hanno guadagnato un posto gra-
tuito nel collegio delle Provincie, ed hanno non solo 
opportunità e comodo, ma anche vantaggio a venire agii 
studi in Torino. Del resto, il sistema di dare, dietro un. 
semplice esame, il titolo definitivo per insegnare, io lo 
trovo assai pericoloso, salvo che si volessero stabilire 
esami molto rigorosi, i quali probabilmente poi dareb-
bero risultati non troppo soddisfacenti. Ma nello , stato 
attuale delle cose non conviene introdurre un cambia-
mento così radicale, come sarebbe quello eli lasciar fa-
coltà a chiunque di prendere un esame di capacità, poi-
ché questo sarebbe il vero modo d'annullare la fa-
coltà; e in allora,si potrebbe fare un risparmio, soppri-
mendo il corso di belle lettere, nell'Università, giacché 
non si può fare un'eccezione per la sola Savoia. 

I motivi che ho addotti valgono per quasi tut te le al-
tre parti dello Stato. Onde bisognerebbe in massima 
decretare che il solo esame, eli capacità debba bastare 
per nominare professori, e così stabilire la più ampia li -
bertà d'insegnamento che si possa, mai immaginare, 
non riguardo alle scuole elementari e secondarie, ma 

riguardo ai professori i quali debbono poi insegnare agli 
altr i. Si vede adunque di quanta importanza sia questa 
cjuistione e come non convenga, non dirò trattar la, ma 
nemmeno sollevarla così per incidente nella discussione 
a cui ora attende la Camera. : s • • ' 

Io non posso quindi accettare l'emendamento dell'o-
norevole Menabrea, così pure non posso accettare quello 
del deputato Costa eli Beauregard, il quale vorrebbe che 
si riconoscessero indistintamente in modo generico i 
gradi ottenuti nelle Università straniere da qualsiasi 
persona, sia dessa regnicela o no, abbia o no le qualità 
che si richiedono. I l far questo favore alle Università 
straniere sarebbe assai pericoloso. Nell 'attuale nostra 
legislazione: universitaria esistono disposizioni giusta le 
quali la Corona.può riconoscere i gradi dati all'estero, 
ove intervengano certe determinate condizioni. „ Ora 
tu t te le volte che sarà, utile, allo Stato, certamente 
la Corona userà di questa prerogativa ; ma creilo elio sa-
rebbe molto pericoloso il voler fin d'ora con una forinola 
generale ammettere tut ti quelli che hanno l'atti i loro 
corsi in Università straniere ad esercitare l'insegna« 
mento nello Stato. D'altronde, torno a dire, questa que-
stione non vuol essere, t rat tata a proposito, d'un pro-
getto di legge che non ha che fare con essa, ma debbasi 
riservare a tempo e luogo opportuno. ; , , 

besht i, relatore. Io comincierò dai rispondere ad una 
censura fatta alla Commissione circa il soldo stabilito 
nell'articolo 3 eli lir e due mila per ciascuna cattedra. La 
Commissione non mutò con questo articolo la sostanza, 
ma solo la forma del progetto ministeriale, nel quale si 
domandano dieci mila lir e per tu t te t re le cattedre, ; .essa 
in ciò fare si conformò alle, consuetudini della. Camera, 
come si può vedere,- nella, legge per l'istituzione della 
cattedra di diritto internazionale e maritt imo. La Ca-
mera stabilì in questa legge e-he il soldo del professore 
fosse di lir e nuove due mila, perchè su 64 o 65 profes-
sori che vi sono nella nostra Università, 51 o 52 hanno 
appunto per assegnamento fisso due mila, lir e e nulla 

1 ^BB^fehexfiaas enolsraoàaib ehi; obnsaao foif5*>.9?irBa8. ìb 
Le mill e cincpi ecento lir e che, oltre il soldo ¡'isso, ri-

ceve ancora il professore di diritto internazionale e di-
diritto marittimo si danno a lui Gol nome di propino, e 
sotto questo nome di propine si danno pure 900 lir e 
ai professori delle facoltà di filosofia e di lettere; cosic-
ché queste nuove cattedre che verrebbero istituite in co-
teste facoltà avrebbero.per assegnamento fisso duemila 
lire, e per propine 900 lire, che è quanto si dà a tut ti i 
professori di filosofia, lettere e scienze. Perciò, io non,, 
credo che la Commissione possa censurarsi in questa 
parte, per la ragione che essa non ha fatto altro che se- ; 
guire l'usanza della Camera e stabilire per le nostre cat-
tedre il soldo che è fissato dallo nostro leggi ai profes-
sori dell'Università di Torino. . b.o noistniSù 

Da tut ta la. discussione sin.ora fat ta, panni dio non 
risulti ancora chiaramente lo .scopo della cattedra di let-
teratura francese. L'or mettere in luce il pensiero del 
ministro è. necessario che io legga un brano .della sua re-
lazione. I l Ministero dice nella sua re laz ione, :d isi rcorir 
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« Abb iamo ven ti e p iù collegi nei quali l' in segn a-

m en to è dato in fran cese, appar tenendo essi a provinole 
dove si p a r la e si adopera questa lin gua in t u t te le re-

lazioni u fficia li . E pu re stabilito dalle d iscip line un iver-

sitar io che nessuno possa essere professore di belle let-
t ere o di filosofìa nei collegi di scuole secondar ie se n on 

ne ha ségu ito i l corso n orm ale in una delle Un iversità 
dello Sta to, o sostenuto alm eno i r e la t ivi esam i. 

« Nella sola Un iversità di Tor ino ha luogo i l corso 

com piu to di belle let tere e di filosofìa, ma non possono 

a t ten dervi quelli che asp irano ad in segn are in a lcuna 
delle m en tovate provinole perchè in essa m anca lo stu-

dio della le t t er a tu ra fran cese. Onde nasce che la m as-
sima par te dei p rofessori colà dest inati m an ca dei re-

qu isiti volu ti da lla legge; in gu isa che i l m in ist ro della 

pubb lica ist ruzione è di quando in quando posto n ella 
a lt er n a t iva o di tener ch iuse, per d ifet to d ' in segn an ti 

debitam en te approvat i, a lcune scuole secondar ie di 

quelle p rovin cia, o di accordare a ta luni il p r ivilegio di 
am m aest rare senza aver fa t to i l corso norm ale, nè dato 

p rova lega le della loro capacità, con violazione aper ta 
della legge e det r im en to dei buoni stud i. » 

Ora mi pare eviden t issim o, da questa esposizione dei 

pen sieri del Min istero, che esso in tende di p reparare 
con questa ca t ted ra buoni professori per le scuole secon-

dar ie della Savoia. 

J LAX ZA, m inistro dell'istruzione pubblica. I l o sempre 

det to questo. 

B E K W , relatore. Dun que questo è i l pr imo scopo. 

I n secondo luogo i l m in ist ro aggiu n ge anche che lo 
studio della lin gua fran cese pot rebbe torn are va n t a g-

giosissimo a coloro che si dedicano allo studio profondo 

della lin gua e della le t t er a t u ra it a lian a. Ciò posto, noi 
dobbiamo esam in are la p r ima par te di questa qu ist ione ; 

cioè se veram en te si possono n ell'Un iver s ità di Tor ino, 
con una cat ted ra di le t t er a tu ra fr an cese, apparecch iare 

i giovani a ll'u ffici o dell' in segn am en to. 

I o n on mi farò a r ipetere t u t te le osservazioni che si 

sono già messe in n an zi; ma credo che con due o t re le-

zioni a lla set t im an a, che si possono dare, di le t t er a tu ra 
fran cese, senza che vi sia un insieme di a lt re ist ruzioni 

o scuole ord inato allo stesso scopo, sarà im possibile di 
form are un professore di l in gua fr an cese. 

Noi che abbiamo p rovin cie dove si par la la lin gua 

fran cese, è cer to che fa rem mo m olto m eglio di r icor rere 
a queste provin cie per poter apparecch iare i professor i, 

anziché voler li form are presso di noi per m an dar li po-
scia in Savoia. E, ciò facendo, non ci a llon tanerem mo 

dalle usanze nostre : noi abbiam o, per esempio, le scuole 

m agist r a li in Savoia, le quali p reparano i m aest ri ; e lo 
esame a questi m aest ri si dà anche età Commissioni 

elet te dal Min istero. Nella Savoia i professori si appro-
vavano per mezzo dell'esame che sostenevano colà da-

van ti al così det to Consiglio di r i for m a. 

Per conseguenza io credo che, se Voi non ist itu ite una 

cat ted ra di le t t er a tu ra francese in Ciam ber ì, con quegli 
a lt r i in segn am en ti i qu a li possano ' p reparare questi 

p rofessor i, sarà necessar io di approvare i l tem peram en to 

dell'on orevole Men abrea, d ich iarando che potranno in-

segn are nei collegi della Savoia t u t ti quelli che daranno 
saggio di capacità, m ed ian te un esam e. Io non veggo 

come questo si possa evita re. 

Si disse dal m in ist ro che l' in segn am en to della l in gua 

fran cese è necessar io per com piere l' in segn am en to dei 
nostri p rofessor i. Io in ver i tà non ben comprendo que-

st 'eccezione, e non so che nelle Un iver s ità st ran iere si 

obbligh ino coloro che si dest inano a lla ca r r iera di p ro-
fessore a stud iare una lin gua viven te d iversa da quella 

che si p a r la. Che sia bello ed u t ile avere in un 'Un iver-
sità una cat ted ra di lin gua francese, come ot t imo sa-

rebbe averne una di le t t er a tu ra tedesca ed u n 'a lt ra di 

le t t er a tu ra inglese, io non lo n ego; ma credo che noi 
non potremo m ai ren dere obbligator io ai p rofessor i, a 

quelli che si dedicano a ll' in segn am en to della lin gua i t a-
lian a, lo stud io della l in gua fran cese. Qu ind i, quando 

anche ven isse is t it u ita questa ca t ted ra, dovremo pur 

sem pre lasciar libero a coloro che seguono le scuole di 
le t t er a t u ra ita liana di fr equ en ta r la ; per conseguenza i l 

corso di le t t er a tu ra francese non è un corso com plem en-
ta re e necessar io per p reparare i p rofessori di let tere 

it a lian e. Credo poi sia ind ispensabile d ' is t it u ire una 
ca t ted ra in Ciam berì in questo m om en to. Voi avete Gi-

n evr a, Lion e, Gren ob le; voi avete, in una par ola, la 

Fr an cia e la Svizzera fr an cese, in cui gli s tudi le t t e-
r a r i, senza far tor to a lla Savoia, sono p iù profond i, e 

colt iva ti con p iù zelo e con m ezzi di gr an lun ga m ag-

gior i. Avv i dunque una ragione polit ica di stab ilire in 
Ciam berì un ist itu to le t t er a r io, i l quale possa a poco a 

poco in n a lzare, per fezionare l' in segn am en to nella Sa-
vo ia. Doven do qu in di eleggere fr a una cat ted ra di le t-

t er a t u ra francese in P iem on te ed una in Savoia, io darò 

sem pre i l m io voto per la Savoia; se poi volete sim u l-
taneam en te proporre l'approvazione di due cat ted re, una 

pel P iem on te e l ' a l t ra per la Savoia, io le approverò 
t u t te e due ; m a, finché si t r a t ta di una sola, io starò pel-

l a Savoia. Quan to poi a lla relazione che possa avere 

quest ' in segn am en to con t u t ti gli a lt ri in segn am en ti 
che si fanno nelle nostre Un iver s it à, io d ico che in que-

sto caso, se noi volessimo in t rodu r re l' in segnam en to 
delle lin gue st ran iere n ella n ost ra Un iversità, sarebbe 

m olto p iù oppor tuno d ' in t rodu r re l' in segn am en to della 

le t t er a tu ra inglese e germ an ica, che è meno con osciu ta; 
Non nego che sia anche oppor tuno l' in segn am en to della 

let tera tu ra fran cese, ma credo che un in segn am en to 
dì le t t er a tu ra st ran iera non conosciu ta nel paese giovi 

assai p iù al progresso dei nost ri stud i, di quello che 

possa giova re la let t er a tu ra fran cese. 

MABC®. Sebbene io creda la presen te qu ist ione esau-
r it a, sia per gli a rgom en ti che si addussero a favor e, 

sia perchè t u t ti gli oratori che hanno preso pa r te a lla 

d iscussione hanno approvato, in pr incip io, l' ist ituzione 
della ca t ted ra di le t t er a tu ra fran cése, t u t t a via st imo 

m io debito di aggiu n ger vi qualche osservazione per d i-
fendere l'operato del-la Giun ta* 

L'on orevole rela tore ha già esposto i m ot ivi che 

aveva espressi sì n ell' in terno della Giu n ta che n ella stia 
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accurata relazione ; ora conviene che si conoscano 
pure quali sono stati quelli che persuasero la mag-
gioranza della Giunta ad approvare l'istituzione della 
cattedra di letteratura francese nell'Università di To-
rino. 

La Giunta considerò l'istituzione di questa cattedra, 
non tanto come scuola che debba indirizzare i maestri 
per insegnare la lingua e la letteratura francese, quanto 
come insegnamento superiore da aggiungersi alla no-
stra Università, -affine d'innalzare, per (pianto è possì-
bile, a un grado maggiore d'istruzione e di gusto gii 
ingegni della nostra gioventù, mediante conoscenze più 
estese e confronti di altre letterature. Di più la Giunta 
considerò questa questione sotto l'aspetto politico. La 
lingua della diplomazia essendo la lingua francese, è 
necessario che coloro che si dedicano a quella carriera 
conoscano non solo la lingua francese, ma eziandio la 
letteratura, affinchè possano essere in grado eli scrivere 
e parlare acconciamente quella lingua in cui scrive e 
parla la diplomazia. 

Considerò ancora sotto lo stesso aspetto la quistione, 
in quanto che una parte ragguardevole della popola-
zione dello Stato parlando la lingua francese, è conve-
niente che essa abbia nell'Università centrale una cat-
tedra, alla quale gl'ingegni eletti, che sorgono in ab-
bondanza in mezzo a quella, possano aspirare legitti-
mamente e aggiungere lustro a lustro. Inoltre consi-
derò la quistione sotto l'aspetto commerciale, imperoc-
ché il nostro commercio avendo molte e continue rela-
zioni colla Francia, deve necessariamente conoscere e 
saper parlare e scrivere la lingua francese. 

Lo Statuto riconosce le lingue italiana e francese 
come lingue parlamentari. Una parte dei nostri colle-
ghi parla la francese, un'altra l'italiana. Ora è me-
stieri che i deputati i quali parlano la lingua italiana 
siano intesi da quelli che parlano la francese e vice-
versa ; altrimenti sarebbe impossibile che i deputati si 
potessero intendere fra loro e quindi che si prendesse 
alcuna deliberazione. 

La Giunta fu indotta ad approvare l'istituzione della 
cattedra di letteratura francese partendo ancora da 
un'altra considerazione. Quantunque la letteratura ita-
liana vada progredendo passo passo, tuttavia non ha 
ancora raggiunto quel grado di perfezione a cui deve 
giungere. Si spera che, qualora un valente professore 
faccia conoscere agli allievi che frequenteranno la 
sua scuola le bellezze della letteratura francese, invo-
glerà talmente là gioventù italiana a studiare più pro-
fondamente la propria letteratura, che progredirà di 
gran lunga nelle conoscenze del bello, del buono e del 
vero. Quanto più si conosce da vicino l'indole e il genio 
di una lingua, tanto più ci si addentra nella propria. 
Le mezze: conoscenze e le letture superficiali danno 
bensì un'infarinatura, che talvolta si scambia colla 
scienza, ma non creano mai scrittori di vaglia e non 
diffondono quel gusto che infiora l'esistènza di una na-
zione. Ora il confronto di due letterature, fatto con dot-
trina e con ingegno, giova al perfezionarsi di entrambe, 
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e fa nascere una generazione d'intelligenze erudite e 
gentili, atte ad onorare il proprio paese. 

Per conseguenza, senza far perdere tempo alla Ca-
mera, dimostrando cose già dimostrate da se stesse e 
dall'eloquenza di quanti presero parte a questa discus-
sione (conciossiachè ora non mi rimanga più che a spi-
golare), io conchiudo che la maggioranza della Giunta, 
come ha già approvato, così approva, per le ragioni 
esposte, l'istituzione della cattedra di letteratura fran-
cese in questa Università, a malgrado degli argomenti 
addotti dall'onorevole relatore, siccome quelli che non 
le parvero calzanti e convincenti abbastanza. 

BUFFA. Aggiungerò una considerazione a quelle 
esposte dall'onorevole Marco. 

Finora non mi pare che gli oratori i quali hanno par-
lato su questo argomento abbiano sufficientemente te-
nuto conto di un fatto che pure è capitale. Bisogna te-
nere davanti agli occhi che questo Stato è composto di 
due popolazioni diverse e che, èssendovi un solo corso 
normale per formare i maestri, è necessario lo stabilire 
anche una cattedra corrispondente a ciascuna delle 
lingue che in esso si parlano. Per conseguenza risulta 
dalla natura stessa dello Stato nostro la necessità d'i-
stituire una cattedra di letteratura francese, affinchè 
sia compiuto il corso di belle lettere per quelli che vo-
gliono destinarsi all'insegnamento. 

Ciò non toglie che si abbiano ad ottenere grandi e 
buonissimi risultamenti dall'istituzione di una cattedra 
consimile nella Savoia ; anzi, quanto a questo, mi uni-
sco al voto dei deputati savoiardi che parlarono in que-
sta sentenza. Io spero che il signor ministro vorrà man-
tenere la promessa che ha fatta, istituendo in quella 
provincia una cattedra di letteratura francese. E certo 
che i Savoiardi riceveranno da quella maggior profìtto, 
che non dalla cattedra di Torino ; ma è egualmente certo 
che, essendo un solo il corso di belle lettere in tutto lo 
Stato, e parlandosi in questo e il francese e l'italiano, è 
necessario che quelli i quali si destinano alla carriera 
dell'insegnamento abbiano nella città dove si fa il corso 
di belle lettere anche una cattedra di letteratura fran-
cese per essere atti ad insegnare egualmente nelle di-
verse provincie in cui si parlano quelle due lingue. 

ff-KEsiDEKTE. Il deputato De Yiry ha proposto que-
st'ordine del giorno : 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare 
nella prossima Sessione un progetto di legge diretto a 
stabilire una facoltà di belle lettere in Chambéry, passa 
all'ordine del giorno. » (Mormorio) 

Domando all'onorevole De Yiry se l'accettazione della 
sua proposta, secondo lui, escluda la prima parte del-
l'articolo 1. 

»E YIRY, No, è indipendente. 
®

,

KESÌI>3EJÌTE. Allora metterò prima ai voti la prima 
parte dell'articolo 1, che è così concepita : 

« Sono istituite nella facoltà di belle lettere e filo-
sofia della regia Università di Torino : 

« 1° Una cattedra di letteratura francese. » 
(È adottata.) 
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Oltre alla proposta De Viry , testé letta, viene ora la 
proposta del deputato di Beaùregard... 

BERTI, relatore. C'era la proposta Menabrea, la 
quale aveva solo per iscopo di stabilire clie coloro che 
si dedicano all'insegnamento nelle provincie ove si parla 
francese, non fossero obbligati a fare il corso di belle 
lettere in Torino, ma potessero presentarsi agli esami 
ed ottenere il diploma per insegnare nelle loro Pro-
vincie. 

Io reputo questa proposta ragionevolissima, ed accet-
tandola non faremo die confermare quanto si è prati-
cato presso di noi, estendendo ai professori delle scuole 
secondarie le consuetudini stesse già in uso pei profes-
sori delle scuole primarie e di metodo, i quali non hanno 
obbligo di fare il corso. 

Quando un giovane si presenta all'esame e risponde 
a tutte le quistioni del programma approvato dal Mini-
stero, sottomettendosi al giudizio di una Commissione 
eletta pure dal ministro, porge guarentigie sufficienti 
per essere approvato professore. Ora quello che si pra-
tica pei maestri delle scuole primarie, potrebbe, a parer 
mio, praticarsi anche pei professori delle scuole secon-
darie della Savoia : anzi io credo che con questa delibe-
razione noi faremo una delle prime applicazioni del prin-
cipio del libero insegnamento, di cui si è tanto parlato, 
ed è l'applicazione logica ed opportunissima. 

I Savoiardi sono nazionali ; non sono persone che già 
frequentarono i nostri collegi. Ora, quando queste per-
sone si presentano davanti ad una Commissione nomi-
nata daVGovèrno perchè ne approvi la capacità e con-
ceda loro il diritto d'insegnare, io non vedo come vi sia 
a temere che il mondo vada a soqquadro per cotesto 
provvedimento. 

II ministro ha combattuto questa proposta, dicendo 
che si sarebbe dovuto estendere tal facoltà anche alle 
altre provincie dello Stato : ma io dico che le altre Pro-
vincie hanno in Torino un corso di letteratura italiana 
éd una facoltà di lettere italiane, mentre non vi è una 
facoltà di lettere francesi. Anzi osservo che per agevo-
lare ai Savoiardi lo studio della medicina e della legale 
si sono stabilite in Ciamberì scuole universitarie, il che 
non si è fatto per gli studenti di lettere e di filosofia. 

Quanto ai posti gratuiti del collegio delle Provincie, 
io osserverò che in otto o più anni che sono professore 
e che faccio parte della Commissione pei posti gratuiti, 
non ho mai dato l'esame ad un Savoiardo che aspirasse 
a divenire professore di filosofia o di belle lettere, per-
chè nessuno vuol passare quattro o cinque anni in To-
rino per prendere poi in un collegio della Savoia otto o 
novecento lire o mille di stipendio. Yi è, lo ripeto, una 
ragione politica per rinforzare l'insegnamento lette-
rario della Savoia. 

Quando in una nazione vicina gli studi letterari si 
promuovono efficacemente, voi dovete portare la vostra 
operosità verso quelle frontiere. Non lasciamoci spa-
ventare da vani timori 0 traviare da meschini pensieri. 
Procuriamo di provvedere alla Savoia e di migliorarne 
gli studi, poiché |o credo che, quanto più noi appaghe-

remo i deliderli legittimi dei popoli, più questi popoli 
ameranno le istituzioni che ci reggono. Per conse-
guenza mettete pure là, se volete, una facoltà di let-
tere ; se poi credete che non sia ancora opportuno di 
farlo, adottate almeno il temperamento dell'onorevole 
Menabrea, che è il più logico, e sarebbe la prima ap-
plicazione che noi faremmo del principio di libertà a 
questo riguardo. .• :...< 

l'RKsiiiiaTi: . Faccio; osservare all'onorevole oratore-
che non si depose sul tavolo della Presidenza alcuna 
proposta del deputato Menabrea, l'onorevole oratore 
avendo solo parlato di un temperamento, senza fare al-
cuna proposta esplicita ; se questa sarà formulata dal 
preopinante, potrò allora metterla ai voti. 

BERTI, relatore. Siccome ho udito che questa pro-
posta è stata accennata, credevo che l'avesse pre-r 
sentala. , ¡4 „ , ., „ 

fflEKABBEA.  La sto redigendo. 
lAHiA,' ministro dell'istruzione pubblica. Ho già av-

vertito che la proposta di voler dare il titolo definitivo 
di professore a tutti coloro che hanno fatto i loro corsi 
all'estero era cosa pericolosa ; aggiungo ora che i l vo-
lerla ammettere in questo momento sarebbe un voler 
risolvere contemporaneamente una delle quistioni più 
capitali che riguardino la libertà d'insegnamento. Non 
credo che la Camera possa ora occuparsi d'una quistione 
della più alta import anza, non solo scolastica, ma ezian-
dio politica, senza avere sott'occhio un progetto matu-
ratane ente meditato. . • ,. . : 

E incontestabile che, ove si facesse facoltà a chiun-
que di presentarsi ad un semplice esame per poter es-
sere dichiarato professore, la facoltà di belle lettere 
sarebbe disertata. Che se voi voleste ammettere una 
tale disposizione unicamente per quelli della Savoia, 
commettereste un'ingiustizia, .istituireste una diffe-
renza di trattamento tra provincia e provincia, e quindi 
un'eccezione che non è equa, dacché per gli uni richie-
dereste quattro anni eli studio all'Università di Torino 
e per gli altri invece un semplice esame. Ma si sog-
giunge: per questo v'ha una ragione intrinseca ; nella 
facoltà di belle lettere in Torino non esiste un insegna-
mento francese. , ~ , 

Ebbene, egli è appunto per questo che domandiamo 
l'istituzione d'una cattedra di letteratura francese,. 
Quando avremo questa cattedra, sarà compiuto l'inse-
gnamento di beile lettere anche per gli allievi della 
Savoia e per tutti quelli appartenenti a provincie in 
cui si parla la lingua francese, i quali vogliono dedi-
carsi all'insegnamento nei collegi e nelle scuole secon-
darie delle loro provincie. All o stesso modo che una 
cattedra di letteratura italiana basta per quelli i quali 
appartengono alle provincie italiane e vogliono darsi 
all'insegnamento nei collegi italiani, così basta una 
cattedra di letteratura francese per quelli che appar-
tengono alle provincie di lingua francese e intendono 
dedicarvisi all'insegnamento. : - _ 

Si dice clie questo studio sia incompleto. No, o si-
gnori, questo studio non è incompleto, perchè la grani-
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malica francése s'impara dagli alunni nei rispettivi 
collegi delle loro prò vinci e dove frequentano le scuole 
secondarie; all'Università poi, volendo percorrere la 
carriera dell'insegnameli!o, imparano la letteratura e 
l'eloquenza francese. 

Dunque vi sarebbe pari trattamento e per coloro che 
Vogliono insegnare nei collegi di lingua francese, come 
per quelli che intendono insegnare nei collegi italiani. 
Laonde, se si ammettesse una differenza di questa na-
tura, sarebbe una flagrante ingiustizia che commette-
reste a danno di alcuni regnicoli a fronte di altri. 

Oltre la considerazione che io vi adduce va, quella, 
cioè, direi, di sorpresa, bisogna ritenere che, senza che 
sia studiata la questione, si verrebbe con ciò ad am-
mettere la più ampia ed estesa libertà dell'insegna-
mento. Per conseguenza io debbo, anche per questa ra-
gione, respingere siffatta proposizione. Nè si dica che, 
esistendo già in Savoia un'accademia per gli studenti 
dei due primi anni di legge e di medicina, si debba an-
che stabilire un'accademia di letteratura, giacché que-
sto argomento militerebbe anzi contro la proposta che 
venne presentata. Diffatti, qual è il risultato che si 
ottiene da quest'accademia per lo studio di legge e della 
medicina ? Un risultato meschino del pari quanto agli 
studi e quanto al numero degli allievi. 

Vi hanno in Giamberì tre professori per la facoltà di 
legge. Ebbene, nel 1855 vi erano cinque allievi; nel 
1856 parimente cinque e nel 1857 non più che tre soli. 
Ed intanto si stipendiano tre professori e vi sono tutte 
le spese del materiale per quèst'insegnamento. 

Per la medicina poi, dal 1852 al 1857, in media non 
vi furono più di quattro o cinque allievi nel primo anno 
di corso e un numero presso a poco eguale nel secondo. 
Questo nùmero andò sempre decrescendo, cosicché at-
tualmente non vi si contano più che due soli allievi. 
Ora io domando come vi possa essere convenienza a 
mantenere tre professori per quest'accademia, a man-
tenere gl'istituti necessàri per insegnare particolar-
mente le scienze fisiche e la medicina, se vi possa es-
sere emulazione fra gli allievi ridotti a cotal numero e 
se i professori possano ancor aver animo d'insegnare a 
così esigua scolaresca ! 

Io vi so dire che quest'anno un professore distinto di 
medicina a Giamberì ha chiesta la sua licenza partico-
larmente perchè era disanimato a vedere che la sua 
stuoia non fosse frequentata. Ora, a fronte di un tale 
risultato, vorreste voi stabilire un'altra facoltà, una fa-
coltà la quale presenta una carriera meno lucrosa, assai 
più scarsa d'impieghi, di quello che non siano quelle di 
legge e di medicina ? Ma non è questa un'assurdità ? 
(Ségni dì assenso) 

Da queste considerazioni però io non voglio trarre la 
eòiiseguenza che non si debba stabilire una cattedra di 
letteratura francese a Giamberì : l'ho detto, e lo man-
tengo, che questa cattedra sarebbe conveniente di sta-
bilirla nel collegio nazionale per un corso superiore 
speciale, al qual corso potrebbero intervenire anche 
• altre persone per puro diletto, oppure per perfezionare 

la loro coltura letteraria. Ma io non credo che possa 
essere conveniente ed utile né allo Stato nò alla Savoia 
di stabilire una facoltà apposita : sarebbe una facoltà 
dalla quale proverrebbe un danno reale, senza alcun 
vantaggio nè materiale nè intellettuale. Per conse-
guenza io mi oppongo al voto proposto dall'onorevole 
Menabrea, mantenendo sempre ferma la mia dichiara-
zione di provvedere di una cattedra di letteratura fran-
cese il collegio nazionale di Giamberì, come credo che 
sarà il caso di ciò fare eziandio per quello di Nizza. 

fkesideiìxe. Il deputato Menabrea ha proposto la 
seguente risoluzione : 

« La Camera, dichiarando che, finché non sia stabi-
lita in Savoia una facoltà di belle lettere, continuerà a 
bastare, per essere ammesso ad insegnare ivi nelle 
scuole secondarie, un esame di capacità da darsi in Sa-
voia, nel modo da determinarsi con reale decreto, passa 
all'ordine del giorno. » {Movimenti di dissenso) 

Il deputato Bottero ha facoltà di parlare. 
EftxTEuo. Sarò breve al solito, perchè vado difilato 

allo scopo. 
Prendo atto della promessa del signor ministro ; vo-

leva appunto muovergli una domanda a questo ri-
guardo. L'onorevole Polto ha citato anche Nizza ed i 
bisogni di essa per appoggiare la proposta che si faceva 
dell'istituzione di una cattedra di letteratura francese 
nell'Università di Torino ; l'onorevole Marco, nell'ap-
poggiare questa proposta, ha pure addotto per argo-
mento i bisogni del commercio, che si vale, in molte 
nostre provincie, della lingua francese. Or bene, io ac-
cetto volentieri queste osservazioni le quali,fatte da me, 
sarebbero sembrate interessate, mentre fatte da depu-
tati piemontesi cresceranno forza a quanto sto per dire. 

Io ho sempre giudicato deplorabile il voto con cui fu 
tolto quel sussidio che riceveva il collegio commerciale 
di Nizza marittima, il quale collegio attraeva nel nostro 
Stato una quantità grandissima di giovani dall'estero e 
diveniva quindi non solamente una sorgente di van-
taggi per quella città, ma anche per lo Stato : inviterei 
pertanto il signor ministro a fare in modo che venisse 
a risorgere quell'istituzione, che era molto più utile che 
non le stesse cattedre ài letteratura per cui stiamo di-
scutendo. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
s'REsiiíEííTE. Il deputato Buffa ha la parola. 
bbffa. Panni che la quistione sia sufficientemente 

importante per non troncarla così alla leggera e deli-
berare senza discuterla. Io ho chiesto la parola per dire 
che, se poco fa ho combattuto l'onorevole relatores della 
Commissione, il quale non voleva la cattedra di lette-
ratura francese nella nostra Università, ora invece mi 
unisco a lui nel sostenere la proposta di alcuni deputati 
della Savoia. E non potrei fare altrimenti, avendo 
sempre parteggiato per la libertà d'insegnamento, non 
solo nell'ultima legge relativa all'istruzione che fu di-
scussa in questa Camera, ma ogni volta che vi furono 
sollevate quistioni ad essa attinenti. Nè mi pare si 
possa dire che siffatta quistione venga, come fu asse-
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rito, quasi per sorpresa messa innanzi ; non è molto che 
abbiamo discusso assai lungamente la quistione della 
libertà d'insegnamento ; epperò credo che nessuno ri-
mane sorpreso in questa materia, ma ha già la sua opi-
nione ben fissa intorno a ciò. Quanto a me, sicuramente 
se la Camera fosse disposta ad ammettere che fin d'ora 
l'esame di capacità debba bastare non solo per la Sa-
voia, ma per tutte le provincie dello Stato, io non avrei 
nessuna difficoltà ad accettare una tale proposta ; lo di-
chiaro apertamente, ma non confido che questo si possa 
ottenere. Veggo d'altra parte nella proposta che ri-
guarda la Savoia qualche ragione che può renderla più 
facilmente accettabile alla Camera. La ragione si è che 
la Savoia si trova in condizioni affatto particolari, 
parla una lingua diversa, ha una letteratura del tutto 
diversa, ed ha quindi ragioni speciali che le altre Pro-
vincie non possono mettere innanzi. Perciò, se l'ordine 
del giorno proposto dall'onorevole Menabrea, che a me 
pare anche accettato dagli onorevoli Costa de Beaure-
gard e De Viry, fosse posto ai voti, dichiaro che darò il 
voto in suo favore. 

Varie voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda chiu-

dere la discussione. 
(Dopo prova e controprova, la discussione è chiusa.) 
Leggo il voto motivato proposto dal. deputato Me-

nabrea ; 
« La Camera* dichiarando che, finché non sia stabi-

lita in Savoia una facoltà di belle lettere, continuerà a 
bastare, per essere ammesso ad insegnare ivi nelle 
scuole secondarie, un esame di capacità da darsi in Sa-
voia, nel modo da determinarsi con regio decreto, passa 
all'ordine del giorno. » (Rumori) 

Il deputato Costa di Beauregard si unisce a questa 
proposizione ? 

COSTA DI B I A M M À B D . Oui, j'adhère à cet ordre 
du jour. 

BEBMJ relatore. Faccio una proposta. 
Voci. Ai voti! ai voti! (Rumori) 

BERTI, relatore» Non si può mica dare sulla voce; mi 
si consenta di spiegarmi. Faccio una proposta la quale 
tèmpera quella presentata dall'onorevole Menabrea ; nel 
suo ordine del giorno vi sono le parole: finche si sia 

stabilita in Ciamberì una facoltà. 

Onde non racchiudere due questioni in una, io pro-
porrei di continuare quello che finora si è sempre fatto 
nel nostro Stato, cioè che per gli esami per la Savoia 
non vi sarà nulla di nuovo, e si continuerà nel modo fi-
nora seguito. 

STANZA, ministro dell'istruzione pubblica. Debbo con-
testare il fatto su cui pare si appoggi l'onorevole preo-
pinante. Non istà che attualmente per la Savoia basti 
agli aspiranti al professorato jdi subire un esame. Non 
è permesso ad alcuno di prendere semplicemente degli 
esami per aver la patente di professore. 

BEKTI, relatore. Fino dal 1848. (Ah ! ah !— Rumori) 

Certamente, perchè dal 1848 non vi è più il magistrato 
della riforma. (Rumori) 

PRESIDENTE. Eileggo l'ordine del giorno... 
RATTAZZI, ministro dell'interno. Non si può con un 

ordine del giorno cambiare una legge. Attualmente è 
assolutamente prescritto che si deve fare ri corso. (Ai 

voti ! ai voti ! — Rumori prolungati) Bisognerebbe fare 
un articolo di legge in aggiunta. 

BERTI, relatore. Domando la parola. 
ASPBOM. Domando la parola, 
Voci. La discussione è chiusa ! 
PRESIDENTE. La Camera avendo chiusa la discus-

sione, non permetterò più ad alcun deputato di pren-
dere la parola. (Sì!sì! — No! no!) 

Il deputato Berti vorrebbe togliere dall'ordine del 
giorno Menabrea le parole : « finché non sia stabilita in 
Savoia una facoltà di belle lettere. » 

BERTI, relatore. Prego la Camera di non chiudere la 
discussione, perchè si sono messi innanzi degli errori di 
fatto. (Ai voti! ai voti!) che vorrei chiarire. (No! no!) 

ASPRONI. Essendovi una legge... (Vivi rumori al 

centro) 

PRESIDENTE . Prego l'onorevole Asproni ad osser-
vare che io non posso dare la parola ad alcuno. 

ASPE0M, Per una semplice osservazione... 
TAIÌERIO. Domando la parola per una mozione d'or-

dine. 
Voci. Ai voti! La discussione è chiusa! 
VALERIO. Per una questione d'ordine si può sempre 

avere la parola. 
Aèpitósi . Parlerò io per una questione d'ordine. 

(Ilarità generale) Sì, per una questione d'ordine, ed è 
questa. 

Da quanto disse l'onorévole ministro risulta che vi e 
una legge che ha modificati i regolamenti anteriori al 
1848. Dunque quest'ordine del giorno si riduca in arti-
colo di legge, altrimenti non possiamo votarlo. (Segni 

di adesione e d'impazienza) 

PRESIDENTE. Se non si propone la questione pre-
giudiciale, io non posso a meno che mettere ai voti l'or-
dine del giorno Menabrea. 

BERTI, relatore. Domando la parola per un fatto per« 
sonale. (No! no ! Ai voti!) 

MAZZA i». Io oppongo la quistione pregiudiziale per-
chè la proposta Menabrea... (I rumori crescenti coprono 

la voce dell'oratore) 

PRESIDENTE. L'onorevole Berti ha la parola per un, 
fatto personale. 

BERTI, relatore. Il signor ministro ha detto che vi 
era un errore.di fatto. Io debbo ciò contestare* 

È noto che si dà il diploma di professore anche a co-
loro che, non avendo fatto il corso, si presentano agli 
esami. Non credo che vi sia alcuna legge la quale sta-
bilisca che non si può .prendere il diploma senza aver 
fatto il corso ; è bensì prescritto che non si può inse-
gnare senza avere il diploma. 

Voci. .Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Pongo ai voti... 
BUFEA. Ho domandato la parola per fare una prò« 

posta. i t 
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FWIDEM'E. Su clie cosa ? 
BUFFA... una proposta relativa all'ordine del giorno 

Menabrea. 
Voci. Ài voti ! ai voti ! La discussione è chiusa ! (Ru-

mori) 
s»®ejssiì®sìte. Io non posso accordare la facoltà di 

parlare. 
Coloro che intendono fare propóste relativamente a 

una quistione che si discute, le debbono presentare 
prima che la discussione si chiuda. 

Mantengo quindi la chiusura. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
BUFFA. (Con forza) Se la Camera ha chiusa la di-

scussione, non ha dichiarato che sia impedito di fare 
nuove proposte. Io non discuto... 

Voci. Non discute ? 
buffa. Non discuto ; propongo. 
ÊtssiiìEN'rF. Se il deputato Buffa insiste, io debbo 

interpellare la Camera se, nonostante la chiusura deli-
berata, il presidente debba dare facoltà di parlare ai 
deputati che intendono di fare nuove proposte. 

Voci. Parli ! parli ! 
iPBBptDEHrxE. Se il deputato Buffa intende di fare 

una proposta senza spiegarla, ha facoltà di parlare. 
BUFFA. Io intendo di fare una proposta senza di-

scutere. 
Intendo proporre che, siccome con un ordine del 

giorno, come notò il signor ministro dell'interno, non si 
può mutare una legge, quest'ordine del giorno sia messo 
da banda, riservandomi domani di presentare un arti-

colo di aggiunta a questa legge. Epperciò pregherei i 
proponenti di ritirarlo. 

biabtteijM. Quest' articolo di legge dovrà essere 
trasmesso agli uffizi, non si può votare seduta stante. 
(Movimenti generali — Il presidente scuote a lungo il 
campanello — Alcuni deputati domandano di parlare in 
mezzo ai rumori) 

massa e*. Io ho opposto la questione pregiudizi ale... 
XiABfsA, ministro dell' istruzione pubblica. Io non ca-

pisco eome si voglia ancora insistere a parlare dopo che 
si è pronunciata la chiusura ! 

Se domani si viene con un nuovo articolo, si ripeterà 
tutta questa discussione, e ci vorranno due o tre sedute 
prima che si deliberi qualche cosa di concreto. (Vive 
conversazioni sui banchi) 

HESABSEA. Je retire ma proposition. 
Voci. Ah ! Bene ! La discussione è finita ! (Bumori 

generali) 
La seduta è levata alle ore 5 8/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del progetto di legge per 
l'istituzione di tre nuove cattedre nell'Università di 
Torino. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Spese catastali di terraferma per gli anni 1857 e 

1858 ; 
3° Affraìicamento delle enfiteusi» 


